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FRANCESCO S E R A O. 


E1 cavar fuori, e prefenta- 
re all’ Altezza Vostra Se- 
renissima quella Raccolta di Opufcoli 
tipifico argomento , ferirti già a diverfe 
occalìoni , in adempimento de’ co- 
mandi per me onorevoliffimi della 

* * noftra 




. ( 17 ) - f * ' . ? 

nòftra Reai Corte ; io ho pretefo 
far quello ,- che univerfalmente Tap- 
piamo , e veggiamo- farfi a tempo 
delle Solennità più Augufte ,e delle 
Felle Trionfali, che i Popoli fon ufi 
d’ordinare in certi fegnalati incontri. 
Impegnati elfi ad ornare le piazze 
nella più magnifica guifa che poflono, 
cavano fuori , fecondo il gufto , e ’l 
potere di ciafcuno , altri Tele dipin- 
te , e Drappi , e- Arazzi , per fre- 
giarne le mura delle lor cafe ; ed 
altri , a chi manca sì fatta nobile 
fuppellettile , s ingegnano almeno di 
ornar le ftrade di verdi frondi , e 
di fiori , benché triviali ; cercando 
in fomma ciafcuno di efprimere in 
qualche modo al di fuori, e moftrare 
al pubblicò l’interna privata letizia, 
e 1 compiacimento , in cui fi è in 
quello tal giorno , ed in quella tale 
occorrenza . La comparfa a vven turo- 
fa di Vostr’ Altezza in Napoli ha 

ecci- 
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eccitato lo fpirito di ogni ordine di 
perfone a celebrarla , e farle plaufo 
nella più efficace e folenne maniera 
poffibile : e coloro , che profetano 
lettere , onorati dall’ Avgvsta Pre- 
senza Vostra nelle Regie pubbliche 
Scuole , nelle Librerie , ne’ Mufei* ; 
convinti altresì di quanto in ciafcun 
propofito fapefle, e poteffe Y Altezza 
Vostra Serenissima interloquire , ri- 
levare , prevenire ; an tutti voluto 
farle qualche moftra di omaggio , 
prefentandole alcun Opera loro. .Ebbi 
aneli io 1* onore di offerirle umilmen- 
te le Scritture attinenti al Vefuvio ,, 
e alla 'tarantola ; argomenti nazio-. 
nali , dirò così , e proprj del noftro 
paefe : e poiché non avea in pronto 
copie decenti di quefti altri Opufco- 
li , rifolfi di fargli prontamente ri- 
ftampare , animato dall’ Affabilità ed 
Avvenenza Voftra fovrumana; e dal 
piacere fpeciale,. che _mo fi rafie in ri- 

* a ' cono- 
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conofcere , e confiderare gli Avanzi 
dell’ Elefante , ferbati nella Pubblica 
Accademia. Intendo affai bene, che 
non fia in quella mia tenuiflìma e 
mefchina offerta altro, che oflequio, 
e rifpetto verfo la Serenissima Per- 
sona Vostra ; niente di filmabile 
contenendo le cofe in sè fteffe : ma 
fon troppo ficuro , che Vostra Al- 
tezza non fe ne fdegnerà punto, ram- 
mentandoci della famigerata efpref- 
fione di Plinio Iflorico, dirizzata all* 
Imperadore Vefpafiano in un propo- 
fito corrifpondente dimolto al mio : 
D 'tts latte raffici , multaque gentes /ap- 
plicanti mola tantum /alfa litant , quia 
non habent thura . 


AI* 
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AL LETTORE. 

/ r.- ; .. ; . . •'» • ’ • - ! 

/ * . . . « . ■ 

• i * . • • . * t i »•-.-* % -, • ; 

I L piti prodigi o/ò e fupcndo animalo che abbia la' 
Terra , Jìa per la fua mole e fòrza , Jìa per la 
bizzarria del d fogno > fui quale è fato fabbri- 
tato , o per tutto ciò • che riguarda intendimento , fo 
Z'ale a dir così , e cofumc , egli è certamente 
l'Elefante : e Lidio medeftmo nella Sagra Scrittu- 
ra j venendo ad annoverare P opere fue piu maravi- 
gliofe agli occhi degli uomini , dà ad ejfo il prima 
luogo fra tutte (*) : la qual cofa fu , che anche 
colà 3 dove quefta razza di animali può averf per 
famigliare , e dimefica , noi fapphmo che fe ne ten- 
ga grande e fpecìaliffmo conto . Se poi a tutto que- 
Jìo f aggiunga il pregio che viene dalla rarità 
P affare va un pezì&. più innanti } e rimarranno 
appreffo i più fc bivi e difpettof cervelli fujf esente- 
mente giufificati que'finf di eccefftvo compiacimento 


(*) Nel libro- di Giob cap. 40. parla Iddio delle più 
fpecìofe fatture della fua mano onnipotente, e fra quelle 
dell’ Elefante ; il quale ( fecondo il comune de’Comenta- 
tori) è ivi chiamato tìebemotb . Di eflb al ver/. 14. fi dice, 
che fia principium viarum Domini : ciò che Tuona , per 
avvilo del Calmet , le chef d' oeuvre de fa puff ance . 
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e di ammirazioni > con cui an guardato femprc si 
fatte beffi ie i popoli franieri , quando tra ejfi ne fia 
capitata alcuna per avventura . E fi tutto ciò ha 
luogo rif petto ad altre nazioni , e ad altri tempi i 
a' Napoletani certamente , e a' dì noftri , non potea 
prtfentarjì fpettacolo più giocondo , nè più f or pren- 
dente di quejlo : e quando venne a divolgarfi , che il 
Sultano Mahmud , fra que 9 pochi > che raccolti al- 
tronde trattiene per pompa nelle fui Jlalle , aveffe 
def inalo un Elefante in dono al Re Noflro Signore , 
per continovozionc , c conferma di un ’ officiofa non 
oolgar Amicizia , con Lui novellamente contratta ; 
furono rapiti gli animi di ogni ordine dì perfone 
alP afpettamento di que fi a frana comparfa j e quafi 
furono coir effetto e colla fantafa a feguìrlo da pref- 
fo in tutto il fuo lungo e diffìcile viaggio , cer- 
cando di lui novelle , e dì ogni fua avventura . 
Giunfe quefo finalmente nella Regai Villa di Portici , 
dove la Corte fi tratteneva , il di i. del mefe di No- 
vembre 1 741. : e , come delle cofe grandi avviene , la 
vifa di luì » non che femore il piacere e la maravi- 
glia, si P accrebbe di molto , anche ne' più intelli- 
genti : ì quali con fen tono ormai tutti in quejlo , che 
nè per deferiziohi , nè per immagini che fe ne veg- 
gono affai fovente qua e là , poffa P uomo rapire 

affat- 
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affatto di che qucjlo animai Jìa . Gli JìeJJt nqftri 
Ut guanti , sì per lo merito del Donatore , e del Dono, 
come per la cofa iaverfo di sé , ne concepirono non 
ordinario gradimento : e Jì compiacquero egualmente 
di far menare tre e quattro volte al Loro Sovrano 
Cofpetto quejìo Elefante , e di trattencrjì a veder 
le dejìrezze , e i giuochi foliti a farjì da qttejle Mo- 
li animate (**) } che di tenerlo efpofìo alla giujla 
lurioftà di tutto il popolo . Anzi , poiché poi dirjì 
che gli Elefanti , meffo appena il piede in terre 
' Jìranìere , abbiano goduto ab antico il diritto di 
tener impiegate le penne , e ì pennelli di molti , per 
difenderne le deferizioni , e per rapprefentarne al 
vivo le fattezze ; non potea effere chf il nojìro fof- 
fe ricevut' e trattato in Napoli da meno di qualun- 
que altro . Comandò dunque il Re , che per l una 
e per f altra gufa Jì foffe dato mano a delincar- 
lo e a farlo prefente anche a ’ lontani , nella pii* 
acconcia ed. e fatta maniera , che fi foffe potuto . Alla 


{**) Efpreffione equivalente a quelle , che altri 
anno ufate nello ftefso iòggetto ; chiamando gli Eie* 
fanti , altri Tumulos carneos , altri Turres ammattii , 
altri mohiles Monta , altri Colles gradtenres . Veggaft 
Samuel Bociarto Hiero^oico P.I. Iti. *. cap. 17. pag. zqi. 


t* > 

qual cofit fornire , furono fatte per molte ore le 
heiejjarie ofiervazioni fu ciafcuna parte e fu cìafcun 
Movimento de IP animale , si fpontaneo , come ricerca- 
to , ed artìficiofo -, acciocchì nulla fi fojfe nella fua 
Deferitone inframmejfo , di che gli occhi nofirì' non 
fbjfero fiati giudici , e tefiimonj . Con que(io intendi- 
mento facendoci a dire del noflro Elefante 9 ci fiamo 
guardati di entrare nella piena ifioria di quefiì fi- • 
mofi Animali ; cioè di dire dove ejfi nafeano 5 come 
fi faccia a prendergli , e domargli ; a qual termine 
fòglia giungere naturalmente la loro vita 5 quanto 
ejfi fieno portati nel ventre della madre ; t di 
tutte quelP altre cofe , delle quali noi non avrem- 
mo al Certo potuto dire nè più , nè meglio di eie , 
che pojfàno a un bìfogno far coloro medefimamcntc , 

J quali al loro giorni non an mai veduto Elefanti . 
Truovanfi quefie cofe fritte a minuto in cento 
Ifiorie , e Memorie 3 e Relazioni di antichi egual- 
mente > che di più moderni tempi : e Dio fa fe in 
tutte colla convenevole precifìone , e veracità . Pure, 
fe qualcuna volefie effer ad ogni patto tenuto a ta- 
vola , non f curando gran cofa di quali vivande 
fia ejfa imbandita > non fi rimanga per quefio di fare 
q fuo modo . Noi fiam contenti di aver detto fol 

tanto quello , che noi abbiam veduto , ed offervato , 

e quel - 
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e (fatilo di pìk , che , dierro alle nofire prime, ed 
avacciate offcrvaàoni , abbia m faputo ptnfare coti alt 
ingroffo . Il re (lo Ji puh dì leggieri raccogliere da 
altri libri . Ci è fiata di fortijjìmo argine , per non 
ridurti a compiacere taluni , che avrebbero pur vo- 
luto j thè in quefio ci fojfimo altrimente condotti , la 
memoria di quelP acerba rampogna , che fa al Cor- 
dono lo Scaligero , nelP ifiejpjjìmo nqjìro argomentai 
Tu mi ftai a fare , die' egli (***) > >1 dottore delle 
fottigliezze e de’mifterj, e poi ti fai frappare allo 
Ipeflò di bocca roba da ciabattini . Non vedi che 
è una fole nne e fvergognata sfrontatezza porli a 
feri vere degli Elefanti , dopo tanti famofi antichi 
Autofi, che ne an parlato j quando ciò che tu re- 
chi , egli non è nè nuovo , nè tale , che podi fer- 
vir di correzione alle cofe dette dà quegli ? Egli è 
il vero , che /coverte affatto nuove non fi rinverran- 
no nè pure in quefia nofira Defcrizioue : ma per cib 

che 


(***) De Subtìììtate ad -Cardanum Exercitatione 
104. Secpe nubi monendus es , te , fubtilitatum arcana 
profitentem , res vulgate* prodere . Ncque enim fine pu- 
dori* /abiura potè s , pofl Arijìotekm , Plinium , JEI in- 
naffi , Pbilojìratum , de Elepbantis quicquam mandare Ut- 
teris , quod aut non j}t novum , aut non ca/iiget bijio- 
ria* veterum ► 


( xn ) 


che riguarda il detlato dagli antichi , io credo di 
avere , per quanto fenza molto indugiare fi è potu- 
to , foddhfatto al debito mio diligentemente 5 ora 
confermando le cofe da ejjt propq/ìe ; ora rigettan- 
dole , al vivo lume delle nqjìre pre fonti offervazio- 
ni . Se poi alcuna volta fiam trafcorfi a dar giudi- 
zio 'anche fu quello j che non è caduto , nè potea 
cadere fitto la nofira vifla ; ciò è fiato , poiché ar- 
gomentando da prejfi , ci fama difi e f da quel che fi 
e veduto > a quello che parea nafcer quindi per giu - 
Jìa e naturai cosfeguenza . Ma quello fi e fio non ab - 
biam fatto altrimenti , che colla debita moderazione , 
e ritegno . Come che fia , farà almeno il pi)* gtufio 
e lodcvol frutto di quefia lettura due cofe : fa pri- 
ma una perfuafione efficace de IP infinita provvidenza 
di Dio y che nelP Elefante /picca > per quanto de- 
bolmente può capere in umano intendimento > affai 
più lumi no fa , che in qualunque altra delle fue ope- 
re di qua giù : la feconda , il pregare inceffante- 
mente il Signore Lidio fitffo per la fila te e prof pe- 
riti de 1 nqfiri Clement 'ffmi Sovrani j la cui benefica 
Prefenza vale a noi- la pace , e la letizia pubblica f 
la coltura delP animo , ed ogni nofiro bene . 

Tanta 
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Anta è fiata di ogni tempo , e tanta 
è tuttavia fino a’ giorni noftri I’ opi- 
nione che degli Elefanti fi ha da* 
popoli dell’ eftrcmo Oriente , che il 
dono fatto d’uno di ellì già adulto 
dall’ Imperadore de’ Turchi alla Mae- 
fià di CARLO Nofiro Re e Signo- 
re, sì dee reputarli per un Prefcnre de’ più fpeciofi; 
e per tefiifkazione di una ftima affatto (ingoiare , che 
quel Principe potentiffìmo fa del Re delie due Sicilie 
fuo Amico . E nel vero trovali notato da Strabene 
nella definizione d’india, che in que* paefi non pote- 
vano altri , che perfone Reali , trattenere a lor conto 
alcuna di quefte befiie: ed era una marca di auto- 
rità e potenza fuprema , ed un puro Regio diritto 
pofiederne alcuna- fi) . Al quale ifiituto per l’ap- 
punto guardando Vopifco, ebbe a dire, che l’Ele- 
fante donato ad Aureliano , mentre era Legato in 
Perfia , e prima che foffe acclamato Imperadore , 
fotte fiato certa ed augurofa caparra di futuro re- 
gno : pottedendo egli folo fenza efempio in privata 
fortuna una befiia di tanto riguardo (2). Nè a co- 

A tali 



( 1 ) Lib. XV. pag. m. 1030. Privato homini Eie - 
pbantem etere non hcet ; Regii enim pojfejffio cenfctur. 
(2) Nella Vita di Aureliano: Donanti eidem Eie- 

pban- 


Stìnta 
degli E- 
tefanti . 
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tali doni è flato mai luogo pera vven tura falvo che- 

tra’ Principi : e (e a’è tenuta fempre , come di 
ogni altro più raro avvenimento fegnalata memoria 
nelle Iftorie de’ tempi . Cosi fcrive Polidoro Ver- 
gilio , che nel I2ff. Lodovico Re di Francia ne 
avelie mandato uno. in. dono al Re d’ Inghilterra 
Arrigo prefente fpeciofiflimo > ed a memoria di 
uomini appena altre volte veduto più in quell’ Ifo- 
la (?,).- Cosi pure dal Vefcovo Olòrio fl ha, che 
Emmamicle Re di Portogallo ne avefle mandato 
un altro a Papa Leon X. nel If 14. , onde fu com- 
mofla , ed al cui fpettacolo concorfc attonita tutta 
l’Italia (4) . Ed a’ tempi più a npi vicini il Re. 

mede- 


•4 


pbantus pracipuus , quenr ille Imperatori obtulit : folus - 
que omnium privatus Aurelianus Elepbanti dominus fuit . 
Aggiungaft la teftimonianza di Giovenale ( Satyr. XII. 
v.106.) il quale medeflmamente pronunziò , che gli 
Elefanti non aveller che fare co’ privati r ma , dopo 
aver fervito in altri tempi a Pirro ad Annibaie , ad 
altri ragguardevoliflìmi perfonaggi Romani , fodero in 
line divenuti di afloluta appartenenza degl’Imperadori.. 
Cafaris armentum -, nulli ferirne paratum 
Privato; pquidem Tyrio parere folebant 
Hannibali , (T no/ìris Ducibui , Regique Moloffo- 
Horum major et 

( 3 ) Anglica Hift. lib. XVI. pag. 30 6. Hit tempori- 
bui Ludovici is Rex ( IX. Galliarum ) miftt dono Hen- 
rico Elepbantum , animai pop hominum memoriam ra- 
rifpme in Anglia vifum ; ex quo rei novitatis caufa cer - 
tatim populi ad belluam vifendam concurrebant . 

( 4 ) H'teron. O fon ut de Rebus Emmanuelis Lufita- 
nia Regii lib. IX. pag. z6\. Mifit prateria Elepbantum 

Indi - 
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mcdefimamente di Portogallo uno nc fece prefè ri- 
tare a Luigi il Grande Re di Frahcit nel 166S . , 
che fu quello fielTo Elefante , che venuto poi a 

A 4 mori- 


Indicum mira magnitudini! ; qui non folum Roma , ubi 
homtnes poft inclmatam Romana majefiatis amplitudt- 
nem illud animai nunquam oculis afpexerant ; fed qua - 
cunque gradum inferebat , nomo circumfluentem undique 
turbai n , admirattone obfiupefaftam , fubmovere poterat . 
Dice altre cole di quello Hello Elefante, e fe ne chia- 
ma teftimonio oculato. Pierio Valeriano nell’Introdu- 
zione al lib. IL de Geroglifici : nel qual proposto fa 
menzione di un Elefante , cui trecento anni prima 
avea condotto in Italia Federigo II. Imperadore , tor- 
nando dalla fpedizìone di Terra Santa ; e di un altro, 
che , nel fecolo antecedete al fuo , era , non fo don- 
de , capitato fimilmente in Italia : ma di quelli Ele- 
fanti , dice il Valeriano , fi era intanto perduta la 
memoria fra’ popoli, che per poco non eran prefi per 
tavole tutti i racconti , che concernevano l’ efillenza , 
nonché la docilità e defirezza di quelle befiie. Trovo 
in oltre apprelTo Gisberto Cupero ( Excrcitat. II. de 
Elcpbantis cap.iì. nel Nuovo T sforo delle Antichità Ro- 
mane del Salengre Tom. III. ) che un Elefante fofle 
fiato fatto prelentare da Aaron Re di Perfia a Carlo 
Magno negli anni di Crifio 802. che gli fu recato in 
Aquifgrana : di che parlano diverti Scrittóri , e infra 
gli altri quello degli Annali delle co/e di Francia nella 
Nita dì Carlo Magno . Giulio Lipfio nella celebratiffi- 
ma Epifiola delle lodi degli Elefanti { inferita nella 
Raccolta intitolata Admiranda rerum aJmirabilìum E/l - 
cernia ) fa parola di liti altro Elefante mandato in 
dono d il Re di Spagna all’ ltnperadofe nell’auno t$6i. 
Finalmente di due Elcfaati defiinati dal Re di Siam 
' * ' v ' * v • alla 
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morire nei 1681., diede luogo a divertì vafentuo- 
mini del paefe d’ impiegarci a defcriverlo , e noto- 
mizzarlo (f) . 

Ma qual maraviglia , che in Europa fieno in 
tanto pregio quefti ftranieri , cotanto famofi animali , 
fe nel paefe fletto, dove nafcono e vivono, cienfl 
di loro quel gran conto che fi è detto; e che tutti 
i Viaggiatori con ricercate efprefiìoni ci fignificano ? 
Ciò thè è fpecialmente vero degli Elefanti bianchi ; 

per 


alla Corte di Francia, e per difetto di Battimenti non 
condotti , fa menzione il Signor Abate de Choify nel 
fuo domale del Viaggio di Siam. Non potto trattener- 
mi di riferir qui le lue proprie graziofe parole tradot- 
te . Nel 168$. a ' li. Decembre . Dopo pranzo il Signor 
Ambafctadore ha ferito due piccioli Elefanti da facca , 
che pefano ciafcuno una mezz a doTgjna di buoi di buo- 
na mtfura . Quefìi c’ imbarazzeranno bene . Mi fono 
fmenticato di dirvi , che nell'ultima Caccia il Re diffe 
al Signor Ambafctadore , che egli volea mandare un pic- 
colo Elefante a Monfgnore il Duca di Borgogna : e 
mezzi ora a PP re Jf° ricordando fi di Monfignor il Duca di 
Augii) , diffe , cb' egli non volea farlo piangere ; e che 
bifognava mandarne uno anche a lui .. . A' 19. De- 
cembre . II Miniftro del Re di Siam è venuto a bor- 
do .. . Egli ha vifitato il Vafccllo , ed ba veduto co * 
pyoprj occhi eh' era imponibile imbarcare gli Elefanti , 
e le rimanenti ventidue balle di roba . Si rimandano a 
terra ecc. Tanto è vero che un Elefante fia flato 
Tempre tenuto per raro e convenevol dono di Principi 
a Principi. 

( S ) Quelli furono i Signori du Verney , de la 
Hire , e Perrault. Veggafi il du Hamel Hi fior. Regix 
Sctcntiar, Ac a demix lib. 11 . ScB. 9. cap. i. 
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per uno de’ quali non dubitano que’ Re feroci di 
far guerre ciudeiiflimc ed interminabili a’ loro vi- 
cini , per folo fine di poterli dir giuftaroente Re 
e Signore del, V Elefante bianco : titolo , cui ante- 
pongono a qualunque altro ne fappia inventare la 
iiù lubrica adulazione (6) . E quantunque fi pofla 
pretendere , che alcuna parte a tanta ftima contri- 
juifca un certo fpirito di venerazione religiofa , cor* 
cui guardano gli Orientali si fatte beftie (7) ; nulla 
di manco egli è ben chiaro , che le (empiici fattez- 
ze dell’ Elefante , e molto più I* oflervazione del, 
fuo cofìume e genio ; la fua docilità ; il grandiflìmo 
ufo che di efl~o fanno in pace e in guerra., poflo- 
no facilmente aver indotto quegli uomini in cotali, 
fentimenti . E di vero , per ciò che riguarda le fat- 
tezze apparenti , e quella parte del iao coftume , 
che fi dà a conolcere fulle prime a chi per poco 
Poflervi di occhio curiofo ed attento , noi liam per- 
fuafì , che animai^ nè più grande , nè più Angolare 
nelle fue proprietà j nella manfuetudine fopra tutto , 
c nella forza allo fteflo tempo j non abbia la Ter- 
ra: cd egli è lìcuramcnte una mera e grofia favola 

da 


(6) Relation bifìori que du Royaume de Siam . Par 

le Sieur de f Isle Geograpbe . Ma gli Elefanti bianchi 
furono conofciuti anche in Roma, cd apprezzati fopra 
tutt’ altri: come fi raccoglie d^piefto luogo di Ora- 
zio E pi fi. I. lib.JJ. w 

Si foret in terris rideret Democritus - , feu 
■ Diverfum confufa genus Panthera Carne lo , 

Sive Elephas albus valgi convertere t ora. 

( 7 ) Veggafi la Relazione del Regno di Siam fi> 

pia citata, , * 
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ila trattener fanciulli , il dirli , che nell’ Ifola di San 
Lorenzo , o Madagafcar , fiano uccelli di tanto fmi- 
furata mole e forza , che prendano a lor talento' 
cogli artigli «n Elefante , e fe lo portino via (èco 
in aria (8). 

Ma lafciando -da parte le favole , fi può dire dì 
buona ragione , che la grandezza dell’ Elefante fia 
tanta , che colui che è ufato a veder Cavalli , e 
j^ w -_ Tori , e Bufoli, o altro qual fiali animai piùgrof- 
gti/tnza. * c ^ e v,ve tra Jtl0 ‘ s trovl ElcfaTite molto mag- 
** * giore di qualunque ampia idea egli fi fia potuto for- 
mare , aggrandendo colla fantafia alcuno di quegli . 
Nè foto Ja mole di così fatta Beftia è del tutto 
enorme , come fi fia dicendo , ma la (èmbianza 
altresì ella è ancor elTa ftravagante quanto più dir 
lì pofià, e tutta affatto (ingoiare: e malagevolmente 
poò un Europeo trovare nel tefòro delle immagini 
degli animali domeftici , che egli ha talora veduto , 
uno che elprima a un di predo la figura dell’ Ele- 
fante (SO • I Romani nella guerra con Pirro negli 

anni 


(8). Appello 1 * A trovando . E fe un cane fu 
donato ^d Aleflandro Magno dal Re degli Albani , if 
cui valore giungeva a gettare a terra un Elefante , 
come li vide a prova; quello procedeva anzi dalla de- 
ftrezza ed arre che’l cane ufava , di tormentare all’ in* 
finito, e difordinare tutto affatto quel grand’animale ; 
che dalla pura forza #Vedi Pfinio Lib. bill. xnp. 40. 

( p ) Giuftamente File nella fua opera De anima* 
lium proprictate lo chiamò Mofiro in quanto agli uo- 
mini; moftro parimente in quanto alle fiere: . 

Maxima utique e fi Fera fupra motfum 
Elephas ipfc ; qui afpctlu Mapftrum cft 
Omnibus bonumbus , & omnibus aliis jferis . 
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anni di Roma 471. vedendo la prima volta quelle 
beftiacce , fi avvilirono di chiamarle Buoi j poiché 
loro pareva » clve nè per la llatura, nè per le fattezze 
fofTe tra gli animali del paelè altro che fi avvici- 
nane più a quelle , fuori del Bue (ioj Ma fu 
quella immagine aliai debole per verità , ed imper- 
fetta ed egli è credibile che elfi in tal incontro 
non al fempltce Eoe noftralc , ma al Bufolo più tollo 
avrebbero penfato , fc di quelli Buoi barbarefehi 

avef- 


( io) Anche appretto gli Orientali valfe il coflu- 
me di chiamar Buoi gli Elefanti e tutti gli animali 
più grotti adattando , fecondo il_ comune iitinto degli 
uorpini i nomi degli animali noti a- quegli- , che , 
avendone qualche fembianza ,, non- fi trovavano avere 
appretto- di erti propria e particolar appellazione. Vedi 
il Bociarto- Mero?. P. I. libi 2. cap. 23. pag. 250. Ma 
per ciò che fpetta a’ Romani , elfi vi appiccarono un 
aggiunto j, e chiamarono gli Elefanti Bove! Locai, per 
dir Lucantes , o Lucano! ; perchè veduti la prima volta 
nella Lucania nollra ( oggi Bafilicata in Regno-) . Pli- 
nio lib. V 11 L cap. g. Elepbuntos. Italia prtmunr vidit Pyr- 
rbi Regi !■ bello , & Bove s Lucas appellavir in Lucania 
vifoi. Convengono in quella- etimologia e Io Scaligero, 
e ’l Salmafio , e T Bòciarto ; che che ne fofse paruro a 
Varrone . Altri aggiungono che ciò fofse fiato, poiché 
i< Buoi delia Lucania erai* di più gran corpo degli 
altri , e perciò più vicini alla miiura enorme degli 
Elefanti. Ma potrebb-’ efsere ancora- che nella- Lucania 
avefsero i Romani veduto errare armenti di Buoi di 
pelle; fofea , e quali nera-, a differenza degli altri Buoi 
comunali : e poiché gli Elefanti: fono- ancor elfi tinti 
a quel modo , la fimiglianza del colorito , che é la pri- 
ma a dare agli occhi , avefse dato luogo alla mento- 
vata denominazione . Veggafi la Nota che fiegue. 



g DESCRIZIONE 

averterò avuto contezza fu): poiché è veramente 
P Elefante per la qualità c colore della pelle > per 
la forma della coda , e tutto inrteme veduto dalle 

groppe , 


(u) Due cofe fono qui da notare allo ftefso 
tempo : la prima che i Romani non avelser conofciu- 
to i Bufali , oggidì tanto frequenti tra noi : falera , 
che tra quelli Bufali e gli Elefanti corra veramente 
una fomiglianza manifefta, e da poter foddisfare ognur 
no del popolo . La prima di quelle due. propofizioni 
è chiaramente dimoftrata dallo Gefnero , dall’ Aldro- 
vando , .e nientemeno di loro dal noftro Sanfelice de 
Origine , & fitu Campania : da’ quali fi raccoglie , che 
la voce Bubaltti ( che da qualche centinaio di amji è 
(lata univerfalmente ufata per frgnificare il Bufalo ) a- 
vefse apprefso gli antichi fignificato altro animale; cui 
il Bociarto fpecialmente delcrive per di forma mezza 
tra Cervo e Caprone . Aggiunge il Sanfelice , che i 
Bufali noftri tolsero afsai tardi venuti dall’ Egitto in 
Italia; e chiamagli però Boves JEgpptias . Ma che in- 
tanto tra ’t Bufalo , e l’Elefante lia gran fimiglianza 
di fattezze, oltre al giudizio de’ noftri occhi , è chiaro 
anche per quello; poiché gii Arabi chiamano con una 
fola voce AlMaban 1’ Elefante inlìeme , e ’l Bufalo : 
nè qui in bocca a un Leflicografo la voce Bubalus è 
da prendere in altro fenfo , che nel volgare dell’ ufo : 
nella radice della qual parola il Bociarto trova il fi- 
gnificato di color fo/co , che è certamente comune all’ 
una, e all’altra beitia-. Anzi io ofservo, che a coloro 
a cui erano ben noti gli Elefanti , e poco o nulla i 
Bufali , abbia potuto venire in mente di adattare il 
nome degli Elefanti a’ Bufali flefli . Cosi Filoftorgio 
( apprefso il Bociarto loco cit. cap.i$. pag. 251.) chia- 
ma Tanrelepbantei certi nuovi animali apparfi in Ro- 
ma 
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groppe , affai fìmile al Bufalo . Dicevamo affai fi- 
mile , roanon gid del tutto : imperocché fono nell’ Ele- 
fante le groppe affai più fcadute e pendule , in 
modo , che tirata una linea dalla fòmmità di efse 
alla radice della coda > qucfta linea cade afsai obli- 
qua , a differenza di quello che è ne' Bufoli : ffcchè 
in quella parte fi può far conto che abbia più 
tofto I’ Elefante la forma delle groppe che ha il 
Cammello » ficcome e nelle giunture delle gambe 
in buona parte > e nella fchiena al Cammello pa- 
rimente di molto fi afsomiglia ; avendola altresi 
1’ Elefante rilevata in mezzo col fuo gobbo a un 
fegno » che fi allontana in ciò da tutte le bcrtic 
noftralW ' 

Ma fermandoci filila fomiglianza delle gambe , 
che è tra P Elefante e ’l Cammello , fi può dire 
fenza contrailo , che il moto che l’ Elefante fa con 
efse in camminando , Ila afsai limile a quello , che 
fa pure in camminando il Cammello: poiché P uno 
e P altro muove le gambe afsai materialmente , e 
come fe fofsero di un fol pezzo , fenza articolazio- 
ne o giuntura alcuna . E di qui fi può credere 
che fia in buona parte nato quell’ antichirtìmo erro- 
re del volgo > feguito poi ciecamente da alcuni Scrit- 

B tori 


ma da’ paefi di Mezzogiorno ( forfè dall’Egitto): quod 
genus quo ad eetera omnia boi maximui efì ; torio vero 
t? colore Eie p bai , ipfaquc adeo magnitudine . Quelli 
Taurelefanti , dico , che Filoftorgio deferive , io giure- 
rei che fofsero appunto i Bufali di oggidì , non ortan- 
te che il Bociarro fi metta per altra ltrada : e quindi 
fi potrebbe raccogliere e confermare vieppiù quel giu- 
dizio che fi è dato della fembianza fcambievoie , che 
è tra 5 ! Bufalo e l’ Elefante. 


Piedi . 
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tori fi a) j cioè di credere * che gli Elefanti nor» 
svelsero giunture nelle gambe: errore conofciuto e 

con*- 


(12) Strabono, Diodoro di Sicilia, Solino, Elia* 
no ( il quale per altro non è collante nel modo di 
/piegarli intorno a quello) S. Epifanio, S. Bafilio,S. Am- 
’brogio : come apprefso Samuel Bociarto loc. cit. cap. 26. 
pag. 262. Aggiungafi Caffiodoro , e qualche altro di 
minor fama,. Ma qui è da avvertire , per ditefa della 
veneranda antichità, che alcuni di quelli Scrittori non 
an detto che P Elefante non avefse giunture nelle 
gambe : an detto folo , che fe P Elefante cade , non 
gli riefea più di levarfi in piedi ; ciò che ttiò (lare 
colla fleflibilità delle medefime parti ; e dipender folo 
dalla fmifurata e disadatta mole della beliia . Ecco 
come ragiona Diodorò : Cum fupinus cecidit , manet 
rota nafte jacens ; quia natura corporis fui comparata 
non eji , ut denuo pojftt / urgere . Ed Ebano ; Somnum 
ereftus capii ; quia recumbere & rejurgere ipft ejì opero - 
fum . Or fe quello che Diodoro accenna fofse in fatti 
cosi, qual taccia fi meriterebbe egli per averlo detto? 
Udiamo il Signore Strachan recentiflimo Ofservatore ; 
le cui Memorie concernenti gli Elefanti dell’ Ifola di 
Ceylan lòno inferite nelle Tran/a^joni Filofofiche d’In- 
ghilterra num. 277. Si les Elcpbans tombent par acci- 
dent , quoyque ce foit datts un terrai n uni , ils meurent 
immediatement apr&s ; ou ils languijfent jufqu' a ce qu' ils 
meùrent : leur corps ètant d' une fi enorme grojfeur , que 
leur ebute . Se le cadute difavventurofe fono di tanto 
pericolo agli Elefanti , che non trovino via per disbri. 
garfene, e levarfi, come attella il mentovato Autore; 
non fu dunque quel tanto vituperofo abbaglio, qual fi 
pretende , quello degli antichi , fe effi in veduta di 
quella impotenza a levarfi, meda anche a conto la for- 
ma , e rozzezza apparente delle gambe dell’ Elefante, 
aveller creduto , che giunture non follerò di modo al- 
cuno ne’ piedi di quello animale . 
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condennato fin da Ariftotele frj), non che da Pli- 
nio , e da altri di tempo pofteriori . Ma egli è 
intanto pur troppo vero , che quefte giunture ab- 
biano qualche cofa di Arano , e non ordinario : 
poiché primieramente a vederle cosi alla grofla , 
appena ne apparifce veftigio j ciò che in parte 
nafce dalla grandezza quafi equabile delle offa del- 
le gambe fteflc } in cui non rilevano facilmente I 
nodi , che -fogliono in altri animali fporgere intor- 
no alle giunture ; ed in parte fi può credere che 
provenga dalla pelle troppo grofià , e troppo pro- 
digamente impiegata a veftire cosi quefta parte > 
come generalmente quafi tutto il refto dell’anima- 
le & la quale riaiopre affatto qualunque difugua- 
gfiàlza che polla effervi i a quel modo » che 
ima calza troppo fluttuante e ben foppannata con- 
fonde ogni proporzione e mifura nella gamba di 
un uomo . 

Dipoi j avendo le gambe dell’ Elefante tre arti- 
colazioni ciafcuna , come le anno gli altri noftri più 
volgari quadrupedi j e tacendo ora di quella prima 
. più alta » per cui fono efiè attaccate al buffo ; dob- 
. biam dite , che nella feconda giuntura , o fia gi- 
nocchio s ne’ piè di dietro abbia quefto animale 
una bizzarra proprietà , notata ben anche dagli 
antichi , c fpiegata fufBcientemente da Arifiotcle 

B a e da 


(13) De Hi fior. Animai. lib. II. cap. 1. Elepbas 
non fe babet , ut quidam volunt : fedet enim , & crura 
fleftit . E nel libro de Incejfu Animai . cap. g. Accidit 
quoque motum pra fiori etiamjt nullus crurum fiexus aga- 
tur ... Quin etiam Elepbantos ita fe movere diuturna ho - 
minum fama celebratur ; qua tamen fai fa confirmata e fi . 
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e da Plinio : e quella è , che volendo egli porli 
a giacere , manda indietro i piedi , in quel mo- 
do che l’uomo fa volendo porli in ginocchio (14) j 
ciò che non Tappiamo che altra bcftia faccia per 
avventura . L* ultima articolazione de’ piedi dere- 
tani è di pochillimo o niuno ufo a quello anima- 
le ; come di poco lo è anche ad alcuno de’ no- 
iìri , maflìme al Bufolo * Ma ne’ piedi anteriori la 
cofa procede diverfamente : poiché P urta c I* altra 
giuntura fono affai comode ed abili al moto . Anzi 
fuori de’ proprj bi/ògni , fi ferve 1* Elefante alfai 
bene di elle per ajutar I* nomo , che vuoi mon- 
targli sù : imperocché a certe voci , o fegni , o col- 
pi ufati fra loro, piega egli indietro, come fareb- 
be un cavallo in corvettando, Pcftrema parte della 
gamba ; e tenendoli fermo in quel fito , dà al Tuo 
cavaliere il comodo di falir per elfa , come per 
una fcala . Ma fu talora veduto far qualcofa di 
più intorno a quello : mentre , pollo che cosi fat- 
to fcalino egli e troppo baffo per quel bifogno j 
ed ella la beftia fi adatta , fenza punto fcomporli 

dalla 


-■* 

( 14 ) Arinotele de Hifl. Animai. Ytb. lì. cap. 1. 
Fleftit ceree ( Elephas ) fuot po/teriores poplites modo 
bominis. Plinio Lib.XI. cap. 45. Poplites infieBit ( Ele- 
phas) bominis modo. Quella maniera poi che l’Elefan- 
te tiene di piegare i piedi di dietro , ha dato luogo 
a’ bei racconti, che l’Elefante s’ inginocchiafse a que- 
llo , e a queli’altro % e fino alia Luna , fecondo quel 
de) Poeta: 

Dimmi qual fiera è si di mente umana , 

Che j’ inginocchia al raggio della Luna , 

£ feendt per lavar fi alla fontana ? 
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dalla divifata piegatura ? ad alzar tutta infieme la 
gamba quanto può il piu j per lo qual mezzo torna 
.poi facile all’uomo di apprenderà all’orecchio dell’ Ele- 
fante , e quindi arrampicarli per fino che fi adatti 
fui dodo di lui • 

Prima di partire dalla defcrizione de’ piedi , 
convien parlare di due cofe : la prima , che la grof- 
fezza di etfi piedi , o gambe , fia enorme j ficchè 
più fi adornigli a tronco d’ albero , che ad aftro : 
ciò che vale a dire anche in riguardo delle propor- 
zioni mal oflervate in quella parte » fecondo quell’ 
idea che noi ne abbiamo dalie befiie del paefe : 
fa feconda , che l’edrema parte del piede , oltre 
all’ ampiezza quali circolare , che può facilmente in- 
tenderli , fia tale , che egli I’ Elefante per quella 
parte non podi giuda mente ridurli nè nell’ ordine 
de’ quadrupedi , che anno i piedi di un fol pezzo * 
come i Cavalli 5 nè di quegli che anno l’ unghie 
fede , come i Buoi ; nè nell' ordine de’ digitati , 
come farebbe 1’ Orfo , il Leone, il Cane : ma ab- 
bia qualche cofa de’ primi , e degli ultimi allo ftelso 
tempo } cfsendo cofpicue nella zampa di efso certe 
come dita , o più torto calli diftribuiti a modo di 
dita ; quantunque poi quelle dita non fiano real- 
mente divife e diftinte nella loro bafsa cftremità ('if)j, 

. ' ; • . • ■: e la- 

... - V 


• • r , « 

(15) Dopo Ariftotele fpiegò Plinio adai chiara-» 
mente la collruttura de’ piedi dell’ Elefante toc. cit. 
Omnia ( ammalia ) digitai babent , quee pedes ; excepto 
EUpbanto : buie enim informes { digiti ) numero quiderit 
qumque , fed indivi fi , ievitfrque dtfereti j unguìifque , 
baui unguibus fimiles . in quella forma del piede dell’ Eie- 
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e lafci quefto animale la pedata impreca a quel 
modo , che la lafcerebbe un tronco d’ albero fegato 
a tra ver fo } cioè tonda , e chiufa da tutte le parti. 
Qaefte dita fono cinque in cialcun piede : ma egli 
è da fapere > che non tutte efcoao poi colla loro 
eftremita dal coperto della pelle a un modo ; ma 
altre più > altre meno , ed altre forfè niente : fic- 
chè può vederli folo il rilievo del corpo di efse 
dita, ma non già l’unghia eftrema: come fe , per 
efempio , folse la mano di un uomo coverta da un 
guanto , ed in efso alcune dita comparifsero nude 
fuori , altre no . Finalmente fi dee avvertire » che 
le gambe anteriori di quefto Elefante fono un po’ 
più lunghe, che le poltcriori (l$) , in modo , che 

vedu- 


fante riconofce Giovanni Rajo un carattere precifo e 
proprio di quella razza di animali , per cui fi diftin- 
guono da tutt’ altri : la qual forma egli deferive così 
nella fua Synopf. metbodica Animalium quadrupedum : 
Et e p bai eli quadrupcs viviparum , unguiculatum , digitis 
non divi (li , fed } ibi invicem cobxrenttbus , & communi 
cute fedii ; eorum tantum extremis in margine pedis 
extanti bui , (F unguibus obtufis munita. 

(i 6 ) Quefto vieti detto di tutti gli Elefanti da 
Ariftotele prima ( lib. II. cap. i. ) e poi da Plinio nel 
citato lib. XI. cap. 45. : e ’l noftro certamente è tale . 
Ma lo Strachan nella Relazione fuddetta ne fa una 
fpecie diftinta dall’altre : Il y a plufieurt efpecet tf Eie - 
pban i ; lei uni font beaucoup plus hauti par devant , que 
par derriere : d* autres »’ ont j amati lei deux longuet de - 
fences . Il y en a d' un nature I plus fauvage , <5* qu on 
connoit à leurs yeux , t? à leur face : leur regard e/ife - 
roce, (F approebe de celui du Tigre : on ne fcauroit Ics 
dompter quoy qu' on Ics garde dix ans. 
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veduto di proffilo , o fia per di Iato , faccia la com- 
parfa ri’ un animale» che (la in fui montare in luo- 
go alquanto pendìo. 

In propofìto delle gambe tanto grolse e tanto 
materiali » che l’Elefante ha , convien dare un’ occhiata 
agli fcrittori dell’ Moria Augufta ; i quali francamen- 
te afserifeono , che fofse giunto a tale il lufso degli 
fpettacoli fotto gl'Imperadori , che avefser talora tratte* 
nuto il popolo con far paleggiare gli Elefanti su le 
funi a modo , che fanno i Giocolari Funamboli de’ 
noftri tempi . Quello afferma il gaftigatiflìmo Scrit- 
tore Suetoftio (17J : Seneca , e Plinio convengono in 

que* 


(17) Nella Vita di Gatba Cap. 6. Honorìbus ante 
legitimum ternpus initis , Prxtor commijftone ludorunt 
Florahum novum f pedaculi genus , Elepbantos funambu- 
los , edidit . Samuel Pitifco nel comento di quello luo- 
go riferifee, che il Borrichio, il quale non fapeva in- 
tender come quello fi folle potuto fare , rimale appa- 
gato allora, quando gli fu dichiarato, che gli Elefanti 
follerò fiati menati fu due funi parallele , per appog- 
giare fu ciafcuna di erte due piedi, di quà l’anteriore 
e ’i pofieriore a dritta ; di là gii altri due a manca i 
ciò che (1 rilevava da un’antica medaglia. Le parole di 
Olao Borrichio de Antiqua urbis Rorrue facie cap. 7. 
fono quelle in propolìto degli Elefanti funamboli : Eie - 
pbantorum hoc ludicrum cum ohm non fatis ajfcquerer , 
iUuJlrn Gombervillaeus Pari/mUs ex antiquo numifmate 
figntficavit , Elepbantot , quod in uno funiculo divaricata 
nejctrent colligere crura , duabus ebordis parallelis ince- 
dentes duxijfe eboreas . E nel vero chi potrebbe mai ca- 
pire , che quello giuoco fi forte potuto fare di, altro 
modo, attefa la grortezza delle gambe e piedi di quella 

bellia ; 
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quello flelTo (i8) . Quando dunque da dato così , 
coma non vi è luogo di dubitarne , quefto è ben 

• di 


beflia- e l’inabilità che le medefime parti anno a po- 
terli (tendere fu di una linea , una avanti l’ altra efar- 
tamente? Ma egli è molto più, ed ha adatto dell’in- 
credibile ciò che Suetonio medefimo narra nella Vita 
di Nerone cap. u. defcrivendo i giuochi fatti da quell’ 
Imperadore per li funerali della Madre . Notijfimus 
Eques Romanus Elepbanto fuperfedem per catadromum 
decucurrit . Con quello vuol dire , che quel Cavaliere 
Romano a vede menato correndo l’Elefante fu per una 
fune , che da alto fi (tendeva a ballo obliquamente . 
Tanto non fappiamo che polfan fare nè pure i più 
deliri Funamboli de’ noltri tempi : come dunque cre- 
derlo di una bellia sì grolla ? Direi anzi che ciò fof- 
fe feguito per via d’ingegni, e di preftigj foliti aufarll 
ne’ Teatri: e che l'Elefante col Cavaliere fopra, folle- 
nuto da diffidenti funi , e guidato e condotto per ca- 
nali, ed altri ordigni opportuni al bi fogno , fi folfe get- 
tato in giù fdrucciolando , e facendo quali un volo : 
giuoco ufato eziandio da’nodri nel Teatro fenza rifchio 
loro, e fenza nè pure gran maraviglia del popolo fpet- 
tatore . Aggiungali la confi jerazione della forza della 
parola decucurrit dallo Storico adoperata ; la quale 
efprime beniflimo il giuoco fatto a modo che noi l’ab- 
biamo fpiegato : ma nell’ altro fenfo non potrebbe af- 
fatto tollerarli. Poiché fe il correre è quafi ignoto agli 
Elefanti per natura, come poi potrebbe (tare , che avefse 
uno di eflr potuto correre fu per una fune; e quella, 
per giunta, tefa obliquamene di fu in giù? 

( 18 ) Dione lib. 50. de’ Funerali che Neroneordinò 
alla Madre: Ludos maximos & fumptuofijfimos in hono- 
rem Matris fecit . . . Quo tempore Elephas dcduiius ejì 

in 


Digitized by Googie 


DELL' ELEE ANTE. 


17 

* di molto : c P ìnduftrìa di un Maeftro Arfricano fi 9) 
può giuftamente vantarli di aver dato P ultima prova 
del poffìbile > avendo indotto a tanto si grotte e dir- 
adane moli » 

Pattiamo ora a dire del Ventre j nella qual 
parte non apparifce cofa alcuna (ingoiare » fa Ivo folo Vcntre • 
che lìa in quello animale non molto grofso a mi- 
fura del retto: o almeno niente verfato ingiù, come 
lo anno per ordinario le noftre beftie panciute . Nel- 
la parte davanti , e propriamente fotte le afcelle , 
o vero folto il diftaccamento delle gambe anteriori 
dal butto , anno gli Elefanti due Mammelle , come Mam 

C appun- mette. 


tn alttjfxmum ejus ( theatri ) fornicem ; inde per funes 
decucurrtt ferens fejjforem . Seneca epiji. 85. Etepbantem 
mimus /Etbiops jubet fubftdere tn gcnua , & ambulare 
per funem . Plinio lib.VU. cap. 2. Pojìea & per funes 
tnceffere . E nei cap. 3. Mirum maxime & adxerfis fu - 
tubus Jubtre , fed regredì mngts utique profusi ciò cfpri- 
y pafseggiare che gli Elefanti facevano in su e in 
giu Copra funi alquanto pendenti . L’ Aldrovando , e ’l 
Borrichio aggiungono la teftimpnianza di Vopifco nella 
bua dt Carino : ma quivi 1 ’ lilorico parla de’ femplici 
funamboli, lenza far menzione di Elefanti. 

. (* 9 ) Seneca attribuifee, nel luogo próttitnamente 

citato , a un Etiope , cioè a un Aflricano , l’arte di 
far inginocchiare a fuo piacere 1’ Elefante , e di farlo 
camminar Culle funi . Ma egli è intanto vero , come 
olserva il Bociarto toc. cit. cap. 27. pag. 268. che i Gover- 
natori , o Maellri degli Elefanti , di qualunque paefe 
e nano , per un certo ufo , o prefunzione , chiaminfi 
incitata-, ciò eh ei prova per la maniera tenuta di fpie- 

garh da Polibio , parlando degli Elefanti ’ de’ Carta- 
gmefi. 
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appunto gli antichi tutti gii dcfcrivono (io) . Ma * 
non fono le femmine foie quelle , che anno sì fatto 
corredo : lo anno parimente i mafehi Cat) , come 
accade ne’ Cani , ne’ Porci , ed in alcun* altri $ ed 
il nofiro ha pure le fue belle e fatte . Vi è in 
quella pofitura delle mammelle anco della bizzarria, 
e della ftranezza , come ognun vede (12) . Nel 

fondo 


(10) Plinio lib. XI. cap. 40. Eliano Itb. IV. cap. 31. 
(zi) Ariftoteie de Htjìor. Animai, itb. II. cap. 1. 
Elepbanto Jub armts duce ( mamma; ) tam mari quam 
feminx , per quam exigua , nec prò corporii vnjìttatc ; 
ita , ut eas a ! ater e con/pi cere propemodum ncqueas. 

( za ) Bifogna che quella fingolariflìma iituazione 
delle mammelle nell’Elefante dinoti qualche cola non 
ordinaria. A ridetele ( de Hi/Ì.Anim. Itb. XXVII. cap. 6.) 
ed Eliano ( lib. VI. cap. 31. ) i quali pretendono che 
il picciolo Elefante per tirar il latte dalla madre adat- 
ti alle mammelle la bocca , gettata in dietro la Pro- 
bofeide ( ciò che vogliono farci credere anche i cufto- 
di Turchi del noftro Elefante ); non faprebbero certa- 
mente dirci perchè quelle mammelle abbia la natura 
collocate fotto le fpalle , e non fotto le colcie , o altro- 
ve in quello animale . Ma fe è vero ciò che nota il 
Signor Derham ( D imo fir anione deir ejfem^a ed attributi 
di Dio lib. IV. cap. 15. ) che la madre fi ha da poppare 
da sè medefima col mezzo della Probofcide , e gettar 
poi il latte in bocca del fuo picciolo figlio ; ognun 
vede , che non doveano quelle parti efser altrimente 
dilpolle di quello che fono. Peccato che a Galeno fot- 
fe fiato ignoto un cosi provido artificio! egli ne avreb- 
be cantato inni di lode a Iddio Creatore nientemeno 
di quello, che e’ fa da per tutto ne’ fuoi libri de Vfu 
Partium : tnalfime dopo la definizione della Mano. 


Digitized by Google 



DELL' ELEE ANTE. 


*9 


fondo poi deretano di efso ventre , vedefi nel no* 
Uro una Guaina pendente, e flofcia,che è fa verte 
efteriore di quella parte > onde i mafehi dirtinguonrt 
dalle femmine : ed a vedere un Elefante , fervate 
le debite proporzioni , fi può far conto di vedere 
ciò che è ne ’ Cavalli , o negli Afini , per quel che 
concerne quella parte. 

Dalla detta guaina t o che 1 ’ animai voglia far 
acqua , o che voglia dar opera alla generazione , efee 
fuori la Verga genitale. E’ quella di grandezza con* 
fiderabile , ma forfè un poco meno in proporzione di 
quello che richiederebbe il corpo d’ un Elefante , pa- 
ragonato con quel d’ un Cavallo . Quello è il giudi- 
zio , che le n’ è potuto fare cosi di patteggio 
Intanto egli è da credere anzi alla tettimonianza del 
Signor Verno! , il quale llima quella parte dell’ Eie- 
fonte fufficientemente grande , e corri/pondente al re- 
tto (24) . Quello iftromento è di color ofeuro , qual 
- liiol edere ordinariamente in un cavai morello. Non 
ha in punta alcuna ripiegatura , o labbro , quando 
1 ’ Elefante lo caccia per ifblo render f orina \ e fini*- 
fee come appunto fa il genitale del Cavallo , ca- 
vato luori per Io folo medefitno bilògno . Ma due 
cofe fono onninamente olTervablfi intorno ad etto } 

C* a ~ V; •■ delle 1 ‘ 


(23) Tanto ne parve ad Aditotele H. A. 11 . i. 
Elepbantus genitale equo ftmile babet ; fed parvuni , 
rtec prò cor poris magnitudine. E tanto ne parve altresì 
al Moulen; come riferifee Giovanni Rajo /or. cit. 

(24) Veggafi il Tomo li. degli Atti deli' Acca- 

demia Imperiale di Pietroburgo nell' anno 1727. col 
qual fenrimentb fi accorda Giovanni Goropio , come 
leggefi nelf Aldrovando. , . 


Verga . 
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delle quali una fi è , che quefto frumento ulcito 
eh 1 egli è fuori della lua nicchia , va per natura a 
ripiegarli in dietro colla punta , dopo aver fatto un 
arco per davanti di picciolilfima curvatura ; in mo- 
do , che P orina fi getta tra le gambe pofteriort 
della b.ftia (if) quafi in quella guifa , come fi vede 
fuccedeie in una Vacca : per la qual politura del 
membro è certamente avvenuto , che a taluno , 
cd a Plinio infra gli altri (a 6) folfe fembrato ne- 
ceffatio , che gli Elefanti fi congiungefiero colle lo- 
ro femmine per di dietro , accodando groppa a grop- 
pa (27): l’altra, che in quefto ifteflo membro ha 

I* Ele- 


( 25) Arsotele ( loc.cit. ) avea detto degli animali: 
nonnulla ex averfo mingunt ( e’ parla qui de’ mafehi ; 
poiché delle femmine lo dice poco più innanzi franca- 
mente di tutte ) ut Lynx , Leo , Camelus , Lupus . Ma , 
che che fia degli altri, nell’ Elefante certamente la cofa 
procede da diverfa cagione : ed avendo egli quell’organo 
difpofto appunto a modo che lo anno i Cavalli, intanto 
poi fa acqua per diverfa guifa, poiché la verga in lui 
naturalmente fi ritorce colla punta in dietro. 

( 2(5 ) Lib. X. cap.-ó 3. Coitus averfts Elepbantis , Ca- 
melis , Tigribus CXc. qutbus aver fa g en Italia . 

(27) 11 credette pure Giovanni Rajo , o fia più 

tofto il Dottor Alien Moulen , da cui il Rajo ha prefo 
la deferizione che ei dà dell’ Elefante : Ex fitu mufculo- 
rum pems , ipfmfque curvi t a te , ac deorfum verfus mfie- 
xione , Elepbantem animai retromingens effe , Ò " , ut ve - 
rofimile efl ì retrocoiens , colligitur : quoti cujlodum bujus 
beftiee tejitmonio confirmabatur ; qui pene evaginato re - 
trorfum flexo inter crura pofteriora mingentem obferva- 
rant . Ma il Signor Vernoi nel citato Tom. IL degli 

• ' Atti 
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I’ Elefante una fpeditezza e volubilità > e forza forn- 
irla , affai vicina a quella , che egli fteflo ha nella 
♦Proboscide » come piu innanzi diremo . E che Ila 
cosi, fu olfervato muoverlo ed agitarlo variamen- 
te ; e, quel che è più, giunger talora ad invertire 
per di fi onte con 1’ eftremità di erto ( divenuta piatta 
e labbruta ) il fondo della Sua pancia medelima colà 
intorno al bellicolo ; ciò che faceva con celerità , e 
violenza grande a Segno , che fe ne udiva il crofcio , 
qual farebbe la mano di un uomo battuta di palma 
contro una muraglia ben frfeia . Donde ff può in- 
tendere di leggieri , che , quando altro non richieg- 
ga un particolar bifogno a noi ignoto , o P iftin- 
to di quefte beftie , porta P Elefante per la fabbri- 
ca dell’ irtromento , e per la forza , che ha di pi- 
gnerlo , e tenerlo fermo in avanti , accoppiarsi be- 
niffìmo nella maniera piu ordinaria , che tengono 
i Tori , i Cavalli , e tanti altri animali a quattro 
piedi . Se non che è flato fcritto da alcuni , che 
P Elefante conotea la fua femmina da poi che quella 
fi è acquattata in terra , come fanno le galline in 
fottoporli al loro mafehio (i 3 )i compiendo poi tutto 

il 


Atti deir Accademia di Pietroburgo pag. 373. infegnò 
quefto fteflo con un poco di maggior franchezza ; come 
apparifee da quefte Sue parole . Ex qua longitudine ( pe- 
nis), nec non facili recurvatione verfus caudam &c. col- 
ligi poteft Elepbantem animai retromingens acretrocoicns 
effe . Ma con buona pace di così illuminati , e idonei 
giudici^, io non porto per anche perfuadermene , per 
quella ragione che da (piegata immediatamente apprdìo 
nel corpo della Detenzione. 

( 18 ) Ariftotele Hifl. Anim. lib. V. cap. 2. del con- 

giun* 
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il rimanente nel modo più afato . Vieti teftificata 
la ffefia cofa del Cammello (29): ed è veramente 
affai probabile , che la gran mole di cosi fatte befiid 
non comporti altra politura . Aggiungono altri Natu- 
rali , che gli Elefanti cerchino di accoppiarft in alcun 
fiume » poiché nell’ acqua tornano più leggieri s e 
perciò più abili a qualunque movimento (30,1 . Ma 
fe in fine egli è vero > che abbiano quelle beffie 
tanto fenfo di verecondia , che faccia lor fuggire la 
villa di ogni uomo quando fi difpongono a tal atto j 
non molto certamente fi è potuto ofl’ervare intorno a 
quello da chi che fia OC . 

Alla 


giungimento degli Elefanti parla in tal modo : Subfidit 
Jemtna , clunibu/que fubmiffis infiftit pedibus ac inmtttur : 
** mas fupervenicns comprimit ; atquc ita munere venerea 
fungi tur. 

(29) Non oilante che Plinio dica , che i Cam- 
melli fi unifeano aver ft , come lo dice pure degli Ele- 
fanti ( lib.X. cap.61. ) Arinotele francamente inlegna il 
contrario: C ameli fedente femina coeunt ; nec averfi , fed 
compicciente mare , ut cetera quadrupede s agunf, loc.cit. 
Ciò che è confermato da’ moderni viaggiatori. Vegganfi 
i Viaggi del Cavalier Chardin Tom. IV. cap. 8. 

( 30 ) Alberto Magno appreflo Gefnero : Precipue 
vero ( tlephas femina ) in aqua inrri defilerai ; linde 
cum femina tum mari maxima cammoditas accedi t : nani 
is & coi tur us per aquam facilini folli tur ; & pojì coi- 
timi facilini defeendtr . Arillotele nel luogo dianzi ci- 
tato non dice veramente tanto : ma confella , che 
quelle beflie cercano a tal bifogno i fiumi : Elcpbanti 
efu.m folitudtnes petunt coi turi • fed precipue fecus fìu- 
mina , & qua pafet confucrunt . 

(31} Cadde quello penliere in mente anche ai 

Elia- 
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Alla guaina Copra mentovata non fono attaccati 
vigilmente , come ne’ Cavalli , ed in altri, i Tedi- Teflicv- 
coli di forte alcuna: ma fono bensì le cofcie in quel /i. 
dintorno vertice di una pelle affai larga e pendola , 
a modo di brache j ciò che però non c tanto , che 
porta cadere in penderò ad alcuno, che itedicoli re- 
nino inviluppati , e naftoli fotto di elfa pelle. Eden- 
dò così , faranno quelli ordigni allogati o fotto de’ 
mufcoli deiraddomine 5 come qualche volta per puro 
azzardo è lucceduto negli uomini ftefll ; o vero fa- 
ranno elfi attaccati alle reni , a modo che gli anno gli 
uccelli . AriHotele come mal lieuro di ciò che veramen- 
te folle , li è [piegato talora a un modo , e talora a 
un altro Cjì) : ma egli pare adai più giuda e fon- 
data la prima di quelle due opinioni (M) • 

Reda 


Ebano : e crefcerebbe di molto la forza di cotal argo- 
mento, fc forte cosi, come e’ lo dice , che quello non 
facedero più che una fola volta in vita. Tutta alme- 
no l’ antichità credette , che concepirtero una volta , ei 
un figlio folo : ma ciò non può elfer vero ; e farebbe , 
già è molto tempo , venuta meno la razza degli Ele- 
fanti , fe di due. Padre , e Madre , non nafcdlè che 
un folo ; poiché per ogni generazione verrebbe a fce- 
mare per metà il numero di edi . 

( 31) Lib. II. cap. 1. Tefies et intus ad alvum ne- 
ttati tur . Ed altrove: Tejles uon foris con/picuos , /ed in- 
tus circa rcnes condiros babct . Plinio le ne sbrigò con 
due parole : Uh. XI. cap. 49. Tejles Elepbam » occulti . 

(33) EITendo quell’ Elefante venuto a morire al- 
cuni anni dopo la lua dimora in Napoli per una ca- 
duta ruinofa , fi fece fparare ; e ! olfervazione ci ha 
tratti di dubbio ; poiché in fatti ha quell’ animale i 
tcllicoli attaccati a’ lombi ; liccome in uno de’ tedi 
fopra citati di AriiloteJe chiaramente fi nota . 


\ 
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Tcjìa. Retta a doverli parlare della Tetta } che è al certo 
la più comporta , e la più maravigliofa parte , che 
P Elefante li abbia . Qiefta Tetta è in prima legata 
al butto affai vicinamente , in guifa , che appena vi 
rimane tra mezzo fpazio notabile che polla chiamarli 
Collo. Quindi è che l’Elefante muova la Tetta poco , 
e con qualche lentezza in sù e in giù ; e pochiffimo 
per li due lati . L’ otto del Cranio nella parte fua 
più alta è divifo affai manifefeamente in due lobi , 
che alcuni moderni Notomifti deferivono 5 e chia- 
mano limili alle natiche di un uomo (34). Da que- 
fti due lobi , calando a piombo per 1* uno e per 
Orecchie. 1* altro lato > s’ incontra il forame efterno dell’ orec- 
chio , che è mezzanamente grande j aperto per lun- 
go di sù in giù y come una fenditura . Intorno all’ 
orlo interno di quefto fpiraglio dell’ udito fono molti 
peli affollati j e di dietro , verfo le fpalle , fono 
allogate le Orecchie s le quali -fono ben larghe (jQ . 


(34) Così Giovanni Rajo , e Guglielmo Emetto 
Tenzelio in una Epiftola al Magliabechi fopra lo fche- 
letro di un Elefante . Vegganfi gli Atti degli Eruditi 
di Lippa al mefe di Gennajo 1697. e le Tra» fanoni 
Filofopche della Società di Londra num. Z34. ove leggett 
quella lettera per dittefo . 

( 35 ) 11 Lemery nel fuo Dizionario aflerifee , degli 
Elefanti altri avere le orecchie infigni per grandezza , 
e per forza ; ma la maggior parte averle piccioie . Or 
poiché io lento dire, e veggo dipinti Elefanti, i quali 
nella curvatura, che è tra l’ala fuperiore dell’orecchia , 
e la tetta, foftengono un uomo a cavalcioni ; e’I nortro 
non dà certamente quella comodità , noi liamo obbli- 
gati a dire, ch’ei fia di quei dall’ orecchie piccioie. 
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Quefte muove l’ Elefante a modo di ventaglio in 
avanti e in dietro $ e con tal moto or accenna di 
voler coprire la defcritta fenditura > or la difcopre 
affatto . Altro moto non par che abbiano (36) . Que- 
lle orecchie , sì per la forma loro affai /palancata , 
come per la grolfezza , e colorito ( poiché fon pun- 
teggiate di picciole macchie tonde afTai chiare ) pof- 
fono giuftamente aflòmigliarfi al pefce Occhiata , o 
Raja j benché bi fognerebbero ben cinque e fei di 
quelli pefci a comporre un’orecchia sì fatta. Poco 
più avanti , ed anche un poco più bafTo, andando 
verfo il mufò , fi trovano gli Occhi > i quali fono occhi-. 
affai piccioli in ragguaglio del refio : ma quefta pic- 
colezza apparifce affai maggiore di quello che ve- 
ramente è > a cagione delle grofiè , e pendole pal- 
pebre , che ne cuoprono molta parte • In effi 1* iri- 
de , o lume , è tinto a color di ambra fcarico . Le 
palpebre , e tutta la pelle d’ intorno fi andava fa- 
cilmente a corrugare , e a coprir P occhio , per 
picciola o moleftia » o paura che fi faceffe alP Ele- 
fante , appunto come fuccede ne’ Buoi : argomento , 

D come 


f 3 6 ) Dicono alcuni , che fe fi parli vicino all* 
Elefante dalla parte di avanti , ed egli tiri le orecchie 
in là , flcchè facciano un angolo retro col piano della 
mafcella : e ciò perchè P aria non trafcorra in dietro 
con difcapiro del fuo fentire. Se gli fi parli di dietro , 
egli le tenga quanto piò può fpianate, e attaccate efat- 
tamente al collo, per non interrompere con effe il lì* 
bero paflaggio del fuono per fino agli orecchi . Di que- 
llo io non pollo ingaggiare la mia tefiimonianza , poi- 
ché molto fpeffo ei fa altrettanto , anche quando non 
vi fia chi gli parli , o faccia altro romore d’intorno.. 
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come pare , di animai più torto timido , che altro . 
Tra occhio e occhio fotto lo fronte , dopo una vaf- 
latella , che circofcrive al di fotto i due lobi del cra- 
nio fopram mentovati , forge un enfiato naturale : e 
finalmente di là fi feende al mufo , a cui è conti- 
nuata la ftupenda ed infignirtìma Probofcide , o Trom- 
ba , che è P arnefe il più ftrano , e ’1 più utile che 
abbiano gli Elefanti (37 ) . 

Quella Tromba confiderata al di fuori fi prende 
facilmente , come ella è , per un tertuto fortiflìmo 
di fibre mobili, e pieghevoli in mille maniere (38; . 
Ha , fpecialmentc dalla parte di fotto , per dove fi 
avvolge e raggrinza , i Tuoi piccioli anelli in guifa 
che gli anno i Lombrichi di terra , o vero le Mi- 
gnatte : e come i Lombrichi fanno in accorciandoli , 
o diftendendofi, e agg r uppandofi , o aggirandoli in- 
torno a fe fteffi , così la Tromba dell’ Elefante fa 
ella pure tutti quelli moti con molta leggiadria e 
forza . Se non che i Lombrichi , e le Mignatte lo 
fanno per tutti i vcrli egualmente , e per tutte le 
direzioni pofllbili ; ma la Probofcide delP Elefante 
il fa folo con tutta perfezione dalla parte di fotto , 
e molto ancora per li due lati : ma al di fopra è 

poco 


(37) Anzi è quell’ arnefe che gli diftingue e ca- 
ratterizza : e perciò il noftro Fabio Colonna quella 
foeciofa e rariflima pianta che nafee nelle valli di 
Campochiaro, chiamò Elefante per quello, poiché il 
fuo fiore 'porta una tromba, che efprime aliai accon- 
ciamente quella parte dell’ Elefante . 

( 38 ) Così ne afficura il Signor du Hamel nel 
luogo citato , feguendo P olìervazione che ne fece no- 
tomizzandola il Signor du Verney. 
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poco ciò che ella può fare . Bifogna qui avvertire 
che a’ Lombrichi , e più ancora alle Mignatte quan- 
do fon vote , riefea di niuna fatica ii raccorciarli 
in fc medelìmi 5 e lo stangarli a lor piacimento : 
ma alla Tromba dell’ Elefante non accade così . 
Egli ò ben poco ciò che può fare per quefta re- 
trocelTionc in fe della j ma tutto fa in ravvolgen- 
doci , ed in accodandoli di cento modi P edremi- 
tà lontana o alla bocca $ o dove meglio tprni a 
concio dell’ animale . Quella Tromba e così lun- 
ga , che didcla in giù prende facilmente dal piano 
della terra tutto ciò che 1 animai voglia , lènza muo- 
ver punto la teda . La fua figura è quali conica , 
cominciando molto grolla da quel fito » che corrifpon- 
de giullamente al labbro fuperiore di un altro ani- 
male J e diftendendofi per lungo in ampiezza fempre 
minore fino alla fine . L’ eftrcmità balla di quello 
ordigno è fabbricata in tal modo a un di predo . 
Si apre primieramente e termina in una cavità fatta 1 
a modo di tazza . Nel labbro di quella tazza che 
nafee dal dolio , o parte fuperiore della Probofcfde , 
fi slunga un procedo , o capezzolo mufcolofo , e 
nervofidimo, che giullamente an chiamato Ditoni 9). 
Sarà lungo di un pollice e mezzo , c forfè anche 
due . Dalla parte oppoda vi è un labbro pur ri- 
levato 5 ma non tanto lungo , e molto p ; ù largo ; 
dotato di egual fenlìbilità ed efficacia . In quedo 
ordigno è codituita la Mano dell’ Elefante (40) } 

D 1 poi- 


(39) Cosi Io chiama il du Hamel , il Lemery , 
ed altri per avventura. 

(40) Ariftotele allbmiglia alla mano quella parte 

dell’ 
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poiché rtringendo infìeme quelli due organi , come 
con una tanaglia , afferra ciò che vuole » co fè pic- 
ciole , anzi picciolifiìme (41.) egualmente , che gran- 
di . 


dell’Elefante. Lucrezio accoppiò due parole, e chiamò 
Anguimanos gli Elefanti ben due volte ; per dir mano 
a quello ordigno , e. dirlo allo fteflò tempo volubile a 
guifa di fcrpente . Indi poi e Cicerone , e Plinio , e 
quali tutti gli- altri venuti apprerto fi fono avvifati di 
chiamarlo francamente Mano. 

(4 i) Cosi full’ abilità- di prendere eziandio le mi- 
nime cole , come dell’ ufo giocofo che di quella abilità 
fogliono fare gli Elefanti r o più torto i loro Maeflri, 
molto è flato fcritto dagli antichi: ciò che fi può con- 
fermare da quello che abbiam veduto fari! dal noftro» 
Arirtotele nel. tante volte citato capo 1. del libro II. 
accenna , che gli Elefanti abbiano la. dellrezza di rivol* 
ger la Proboscide in sù y e di accodarla alia, mano 
del lor cavaliere .. Galeno de Ufu partìum lib . XVII. 
cap. i.dice qualche cpfa di più : Estrema e/us (Probofci- 
dis ) parte ftc omnia trafiat , atque ita rebus apgrcben - 
dendis apphcat y ut ne minima qutdem numifmata ipfum. 
cffugiant ; qux etiam fublata Probo/cide ( [ic eam pat- 
tern vocant ) reftori inf denti tradir . Prima di Galeno 
lo diffe Plinio Itb. Vili. cap. 5. riferendo per teftimo* 
nianza di Giuba, che le monete raccolte dal popolo, 
averterò talora gli Elefanti ferbate tutte, e poi ver» 
fate in feno di qualche donna , per cui parea che nu- 
drirtero quelle beftie dell’ affezione . Del refto che ’l 
popolo averte avuto in coflume di prefentare qualche 
monetuccia all’Elefante per una amorevolezza, e come 
per applaufo della buona riufcita delle fue mimiche 
rapprefenrazioni, fi raccoglie pure da un luogo infigne 
di Suetonio nella Vita di Augujìo cap. 53. Ai. quale 

lmpe- 
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di . Se non che fc la mole di ciò che ha a prendere 
fia tanta , che non caspia fra I* apertura di quelli 
due ordigni j allora 1’ Elefante fi fludia di prendere , 
e di ritener le co fc col grofTo della Tromba, ftrin- 
gendole in mezzo con una convoluzione di efla . 
Ciò che ha prefo, o dell’ uno o dell’ altro modo , può 
quella bcftia accoftare a diyerfe parti del fuo corpo 
per giù, e per sù»j cioè alle gambe anteriori , al 
petto , agli occhi : può gettarlo lontano da sè in 
aria come con una mano -, e può Umilmente dar in 
mano dell’ uomo che gli Ila a cavalcioni fui cdlo j 
ciò che fogliono fare per giuoco, cosi addeftrati da’ 
loro Ma e Uri . In quell’ ultimo calò rivolge la Trom- 
ba in sù facendola pafiare per la fronte } ed ajutafi 
a quello effetto , elevando quanto può più la tefta : 
nella qual poflura fa quello- animale una comparfa 
affai galante e bizzarra .- 

Per mezzo di quefta Tromba prende il cibo co- 
me con una mano , e poi lo adatta alla bocca ; quel 

cibo 


t . •!*? •%' K •■***•• _*• ^ + - i ' v » 

Imperatore volendo uno dare un Memoriale , e sbn 
gottito dalla maeftà del Principe non fi potendo in- 
durre a porgerglielo in proprie mani, ed ora facen- 
dofi avanti, ora rkirandofi; Augufto con quello gra- 
ziofo motto venne infieme a rampognarlo , e a rin- 
corarlo:. E che? gli dilfe, aveff tu forfè ■ a porre una 
moneta in bocca alf Elefante ? le parole dello Storico 
fono le feguenti : Tanta comitate adeuntium de fàtua 
excipere folitus , ut quendam joco corri puent , quod [ibi 
libellum porrtgère dubitarci , quaft Elepbanto Jiipem . 
Colla qual immagine vivaciftima s’intende aliai bene 
la dubbiezza di coloro, che volendo pure onorar i* Ele- 
fante con qualche mancia,, nel tempo fteflo ne teme- 
-vano, e impallidivano.. 
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cibo che non potrebbe prendere altrimenti di fof» 
tc alcuna , attefa la Tua grande altezza , e ’1 difetto 
di collo « Per quefta medefima refpira , come altri 
animali fanno per le narici : poiché ha quefta Trom- 
ba due forami affai cofpicui , didimi per P interpo- 
stone d’ uno non molto grotto panno membranofò , 
a modo, che fi trovano le narici divife nell* uomo . 
Che fia quefta una delie vie per cui 1 * aria entr* 
nel corpo fuo , è chiaro a baftanza ; poiché per effa 
Tromba , occorrendo , sbuffa , e caccia fuori a un 
tratto o I’ aria , o 1’ acqua , o altro che per avven- 
tura vi fi è trattenuto dentro . Beve parimente I’ Ele- 
fante per mezzo di quefta Probofcide : ma ciò non 
è , come altri potrebbe darli ad intendere , tirando 
sù l’acqua per infino alle fauci (42): ma bensì quella 
porzion d’ acqua che avrà sù tirata fuggendo , vien 
trattenuta artificiofamente nella cavità della Trom- 
ba , 

» % 


( 41 ) Per difetto di fuffktente fpiegazione alcuni 
an potuto indurre i lettori in errore intorno a que- 
ito. Cobi Piinio Itb. Vili. cap. io. Mandunt ora fptrant 
& bibunt , odoranturque band improprie appellata Manu : 
cioè colla tromba: ed egli è miracolo, le non abbia 
veramente creduto il fallò- Fra’ moderni poi pongafi 
mente al modo di parlare che tiene il dotro per altro 
ed eloquente Signor du Hamel nel luogo fopra citato 
num. 4 . In medio Probo/cidis duo funt tubi membranoft 
CX leves , per quos aer fptrando duttus , & aqua e pota 
tranfnùttuntur ; ille in pulmonem , kac in oe/opbagum 
CX ventriculum. Ma non è già, che in quell’ occorren- 
za ftellà egli non fi lpicghi talora con tutta la chia- 
rezza • e non dica e dimotìri ciò che veramente è . 
Srttraiiionis vi potus Probo/cidis cava fubìt : qua [ub inde 
infiexa , per os lune d imiti it . ' # 
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ba , donde poi per mezzo delia Tromba (Iella è 
portata , come tutto il redo , alla bocca j ed ivi (ca- 
ricata . E’ bello il vedere s come in tal cafo cacci 
la punta della Tromba molto addentro nelle fauci s 
e come alzi un po’ la teda per ajutare anche in tal 
guifa il getto fieuxo dell’ acqua ia elfe . Per dir po- 
co j fi può far conto , che a ciafcun tratto affòrbi- 
fc a colla Tromba dieci in dodici libbre di liquore ; 
cui per altro non tira in effa 9 che forfanda quali 
una \plta fola (43)* Quando quello animai beve» 
fi ode affai chiaro il luono del fuggere che elfo fa 
tirando a fe I* aria , dietro la quale vien poi sù 
quella porzion d 1 acqua che fi è detto » fecondo le 
note leggi di Tifica . Egli ha pure l’ Elefante 1 ’ arte 
di ritenere per qualche tempo dentro il cavo della 
Tromba , fenza che altri fe n’ avvegga , quell’ acqua 
che ha forbito i per poi sbuffando gettarla in qua o 

ia 


(43) Che l’Elefante beva in molta copia, maflì- 
me quando è rifcaldato dal Sole , o dalla fatica , è ve- 
riffimo . Nel libi di Giob, citato da noi un’altra volta, 
fi dice di eflbr .abforbebit fiuvium , & non mirabttur : che 
è come fi diceUe efaggerando : ft ber à' un fiume, e gli 
parrà di non aver fatto nulla. Ma intanro lo ftratàgem- 
ma tifato da un certo Re barbaro ( come leggefi ap* 
predò Caperò Exercit. I. cap.j. ) di far bere da’ fuoi 
Elefanti e Cavalli tutta 1 ’ acqua che tenea cinta una 
Città, onde fuccedette che potette ffringerla di attedio;, 
a dir vero , non è la più ben penfata cofa di quello 
mondo . Bifognava portare volta per volta quelli ani- 
mali a ffallare in altra parte ben lontana, o dentro a 
qualche fiume : altrimenti l’acqua farebbe Hata quali 
tèmpre alla medefima mifura in terra. 
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in là a modo di pioggia , fecondo che il fuo Go- 
vernndore verrà a dargliene il fegno (44) . 

Si ferve in oltre P Elefante della Tromba per 
•grattarli nelle parti vicine ; che gli riefee beniflìmo 
mercè la fcabrezza di ella , proveniente da 1 mento- 
vati anelli , onde è tutta guarnita . Ma fe il bifo- 
gno lo richiegga , fa anche di prù : poiché pren- 
de una pietra da terra , e con effa in mano frega 
per di lato la pelle delle gambe » o altra , come 
può il meglio j ciò che fi è veduto che egli face- 
va talora anche con un pezzo di battone ricolto da 
terra ; e quefto per proprio iflinto , Fa in fine , per 
tacere di tanti altri , un nuovo bellittìmo ufo della 
fua Probofcide l’ Elefante j poiché fe mofea , ' o al- 

tFO 


(44) Fin dagli antichi tempi gli Elefanti aveano 
imparato l’arte di far quello giochetto per fòllazzo del- 
le brigate . Eliano lo (piega aliai chiaramente lib.ll. 
Cftp.n. parlando degli Elefanti introdotti nelle folen- 
nilfime fette ordinate da Germanico . Cum effet biben • 
dum unteuique crater exbibebatur : & bi quidem prò - 
mufeidibus potionem baurientes moderate bibebant : deinde 
circumftantes levi ter & fejlive fine contumelia adfper - 
gebant . Parla di quefto artificio anche Caftiodoro X. 
Cariar. 3.0. Ma vie più graziofo fu il giuoco dell’Ele- 
fante mandato a Leon X. dal Re di Portogallo ; il 
quale , come l’ Oforio dice , dopo avere con triplicata 
genufkftione falutato il Pontefice , eh’ erafi fatto alla 
fineftra : tum probofcide in dolium ingens aqua refertum 
immi Sfa , aquam bauft ; qua omnes , qui in fenefiris altìo- 
ribus tnfdebant , afpcrgeret . In plebem deinde converfus , 
e am aqua, quafi ludum exbibere velie t , immodice per - 
fudit. 
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tro infetto volante lo (limoli in qualche parte del 
corpo, dove non giunga nè il battere della coda , 
nè lo fventolare delle orecchie j allora egli dirizza 
la Tromba verfo quella parte , e Codiando forte , 
fe lo toglie facilmente da dodo. Quella medelìma 
Probofcide , fe 1 * Elefante da prefo da (lanchezza , 
o da voglia di (larfene così a grand’ agio , egli 
fuole ripiegare foavemente , e appoggiarla ad uno de’ 
due lunghi Denti , o Corna , che fono f altra parte 
più fegnalata di quello grancf animale . Si è ve* 
duto talora anche avvolgerla tutta tutta fpiral- 
mente intorno a fe (leda , ficchè rapprefentava una 
Voluta Uretra ed efattiflima , in linguaggio degli 
Architetti . 

L’ altra parte più fpeciofa dell’ Elefante , fono , 
come tellè dicevamo , i fuoi lunghi (lìmi e grodì e 
bianchi Denti ; che fcappando dalla mafcclla Alpe» Denti . 
riore f4P) uno di qua , l’altro di là , fporgono fuo- 
ri della bocca : e poi raccogliendofi in un arco adai 

. E lar- 


■ ; 'l , 1 «43. fi i 

(45) Anche in quella parte alcuni Scrittori per 
difetto di chiarezza potrebbono ingannare i meno peri- 
ti . Ecco come parla il Lemery nel fuo Dnftonario delle 
Droghe, lls fortent ( fi parla di quelli due intigni Den- 
ti , o Corna ) bien avant hors de fa macboire inferieure . 
Ciò che è folamente vero per quel che apparifce al 
di fuori ; un pezzo da poi , che elfi fono tilciti della 
loro vera nicchia . Anzi nè pilre dalla mafcella fupe- 
riore , ma più torto dal cranio , o fia dalle tempia , 
partono quelle due grandi armadure nell’Elefante; ciò 
che tra gli antichi notò Paufania Uh. I. Ehacorum : tra.’ 
moderni conferma il Tenzelio nella lettera fopra men- 
tovata , 1 U ' ' • * •' • t • • • «’i • 
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largo , piegano le punte in alto (46) . Noi di que- 
lla patte non podìarno dir molte cofc > imperocché 
queil 1 Elefante che è qui pervenuto , poiché avea 
«no di quelli denti rotto da sé per dila v ventura (47) , 

è (lato 


( 4<5 ) Quello è veriflimo ne’ mafcbi per tedimo- 
nianza di Arinotele lib. II. cap. 5. il quale aggiugne , 
che le femmine l’abbiano e più piccioli , e , ciò che 
maggiormente importa , piegati colle punte più rollo 
verto ii ballo. Duo praterea prominent grandet dentei , 
quo 5 ni. irei grand iorei refimatofque babent ; feminx mi - 
norei , & contra quam mora : vergunt enim deor/um , 
promque deviant . Nella qual cofa , come di tanto fa- 
cile cognizione , farebbe una temerità sfacciata voler 
porre in difputa ciò che quello antichilfimo Autore 
afferma. Tanto più, che io o Servo nel fatto degli Ele- 
fanti elfer ben poche quelle cole , che gli fon venute 
fallite: di che io riferilco la caufa al vivere eh’ ei fe- 
ce in corte di Alelfandro ; nel cui tempo , come il Bo« 
ciarto e ’l Cupero follengono , furono la prima volta 
veduti in Grecia , anzi in Europa , gli Elefanti . In- 
tanto non è da tacere, che il Sig. Strakan nella Rela- 
zione inferita nelle Tranf astoni Filofoficbe fopra men- 
tovata, attedi, che nel Ceylan vi lìano razze di Ele- 
fanti ,, a cui non abbia la natura compartito 1 ’ orna- 
mento di quelli due gran Denti . 

(47) Per confolazionc del nodro voglio qui ri- 
cordare , che un famofo Elefante , che fervi valorofa- 
mente j fuoj Cartaginefi nella guerra contro i Roma- 
ni, era anch’egli feemo di un dente. Plinio lib. Pili, 
cap. 5. Certe Cato , cum imperatorum nomina annalibus 
defertberet ( leggali onninamente coll’ Arduino detraxe- 
nt 1 cum ( Elephantem ) qui fortijftme praliatus ejfet 
in Punica acie t SURUM tradidit vocatum , altero dente 

muti - 
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è flato ad arte fatto fcemo anche dell’ altro » forfe 
per minore difformità della beftra . E’ la materia di 
quelli denti , che chiamano Avorio , tanto celebrata 
per la fabbrica d' infiniti gentili lavori , che fareb- 
be foperchio fe noi voleflìmo trattenerci in quello . 
Intanto fi è d’ ogni tempo afpramente quid ionato fra 
i Naturali , fe quelli ordigni meritaflero di erter medi 
nella dalle de’ Denti , o vero di Corna ; e molto 
fi è detto per 1* una parte e per l’ altra j nè a noi 

E a con- 


mut'tlato . In quello propofito debbefi avvertire , che 
gli antichi fiano flati l'olici di chiamar a nome gli Ele- 
fanti , e molte volte con nomi fpeciofi e ricercati . Cosi 
è celebre 1’ Elefante del Re Poro , che Aledandro no* 
minò Ajace % e confecrò al Sole. Di due altri Elefanti 
chiamati uno Ajace , l’altro Patroclo, fa menzione Ri- 
fi io; i quali appartenevano ad Antioco. Truovafi pu- 
re fatta menzione del nome di Nicone appropriato ai 
un altro Elefante , e di quel di iticea a un’ Elcfantefla .* 
nomi tutti importi loro da’ Greci dietro 1’ el'empio de’ 
barbari, cosi indiani, come Artricani. Ma poiché Pii* 
nio Icrive , che fodero talora flati chiamati gli Ele- 
fanti anche co’ Cognomi ; nati , come accade , da qual- 
che avventura, o marca, o altro, io farei per conten- 
dere, che la voce Suro in linguaggio Punico avelie li- 
gnificato fcemo di un dente , o corno , come Scevola fu 
detto colui, che avea perduta l’ufo della man delira; 
e Coclite colui cui mancava un occhio : ciò che io rac- 
colgo dal comedo delle parole fopra addotte di Plinio. 
Intanto egli non è da tacere, che il collume di chia- 
mar a nome le beftie; e l'altro d' impor loro talora i 
nomi per qualche avventura , o carattere particolare , 
nò è fiato de’ foli antichi tempi ; nè ha avuto luogo 
negli Elefanti foli , come ognun fa . 
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conviene entrare in lizza con alcun di loro . Ma 
poiché ha 1 ’ Elefante v veri c genuini denti , cui 
adopera per manicare il fuo cibo j e la mole del 
fuo Avorio fupera di lunghifitma pezza la mifura 
e forma di quelli ; oltre a qualche altra rifleffione , 
• che qui potrebbe acconciamente cadere (48) ; noi fa- 
remmo di avvifo, che dovettero ridurfì anzi a Cor- 
na , che a Denti ; non ottante che eglino efcano di 
bocca all’ animale . I tronchi di quefte Corna fono 
bianchi affatto nell’ Elefante noftro ; nè polliamo ren- 
der ragione di ciò che altri an potuto dire in con- 
trario delPuniverfalità di quefto beftiame (49; . 


(48) Vaglia per altre molte quefta : che nell o fche- 
letro efaminato dal Tenzelio, tutto era guado e putre- 
fatto, ad eccezione di quattro foli denti molari : Ma- 
xime autem indoluimus & caput & dentei ( cioè le corna ) 
exceptit maxillaribus ( quos integros fere accepimus ) & 
reliqua offa adeo fragili a , confumpta carie , fttuque cor - 
rupia jacuiffe , ut nullum eorum ex omni parte inconta- 
minatum erui potuerit ; fed in plurima s particulas dis/e- 
Ha fuerint . 1 denti fono per natura più duri di qual- 
unque altr’offo; e quali incorruttibili: ma quivi li due 
denti grandi erano già rofi , come il redo dello fche- 
letro; dunque quedi non anno la codituzione richieda 
a’ denti . 

{49) Poiché alcuni an detto , che il colore de’ 
denti non fia eguale in tutti gli Elefanti; e ciò o per 
vizio , o per la differenza delle diverfe fpecie di etti 
animali ; noi attenendoci al ragionevole infegnamento 
di Plinio, che degli Elefanti ( Lab. VIU. cap .3. ) dide: 
dentium candore intelligirur juventa : polliamo almeno 
effer fìcuri , ficcome per relazione de’ Tuoi Cudodi al- 
tronde 
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La bocca è anch’erta affai fingolare. Periamole 
delia beftia ella fembra troppo angufta : fi (tende - 
molto per lungo , pochifiìmo per largo . £’ tutta ve- 
ftita interiormente di panno membranofo , flofeio e 
pendolo, che quafi la ottura da tutte le parti. La 
Lingua appena fi può vedere (fojj e fa moftra che 
ella' fia attaccata col fuo freno , o legatura di fotto , 
per la fua maggior parte . Con tutto ciò è la lin- 
gua di grandifiìmo ufo all’ Elefante , per cacciar den- 
tro il fondo della bocca , là dove fono porti i denti , 

quel 


tronde lo fumo, che il nortro Elefante fia in età affai 
frefea. Senza dipartirci dall’ oflervazione dell’età degli 
Elefanti, che può farfi su’ denti di erto, è degno di ef- 
fe r qui ricordato l’infegnamento del Ten-zelio, fondato 
fulia relazione di un Mercadante vivuto lunghirtima 
tempo nell’ Indie Orientali: cioè, che ai denti dell’Ele- 
fante crefcano dintorno periodicamente in certo deter- 
minato tempo alcune lamine ofsee , appunto come al 
tronco degli alberi, per l’offervazione del Leuwenoeck, 
fi aggiunge ogni anno una nuova lamina legnofa: per 
la qual cofa fegato che fia il dente a traverfo, dal nu- 
mero delle mentovate lamine, porta agevolmente inten- 
derli a un di predò l’età della beftia. 

(50) Si (piega per la rterta maniera appunto Ad- 
itotele lib. IL cap. &. Linguam per quam exiguam babet , 
atque interim poftam , quam in ceteris fit y ita , ut vix 
eam videre pojjis . Ma io trovo egualmente vero ciò che 
avvertifee Plinio lib. XI. cap. 37. cioè che 1 ’ Elefante 
abbia la lingua larga, o piatta: ceterum lata (lingua) 
Elepbanto precipue. E quefto io pretendo che fia vero 
almeno in paragone della lunghezza della lingua me- 
defirna; cosi come in paragone altresì della forma dei- 
bocca . 
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quel cibo che ad efla ha accodato la Probofcide . 

I veri denti fono affatto mcofpicui j e perchè porti 
affai dentro , e perchè in buona parte coverti dalle 
lacinie di quel panno membranofo fopra mentovato . 

II numero di eflì denti è ridotto dagli Scrittori ora 
a quattro, ora ad otto (fi): noi non Tappiamo che 
dirne : ma certamente è falfo ciò che fpacciano i 
governadori di quella beftia i cioè che effa ne abbia 
fino a trentadue . Il manicare dell’ Elefante è ap- 
punto come quello del Bue , o del Bufalo , ma un 
po’ più pofato } e , fe vale a dir cosi , più ancora 
difadatto. Ciò porto, non accade domandare in qual 
foggia fieno lavorati i denti fuddetti : eflì debbono 
efsere perfettamente molari , giacché la loro funzione 
è un pretto macinìo (fa) . Il labbro di fotto è molto 
lottile in punta , e fa in vero una laida comparfa : 
giurtamente li può paragonare al mufo inferiore di 
una Talpa , non che di un Porco . In quefta parte 
fono anche de’ peli lunghetti , ma rari a bartanza . 


(51) Evvi in quello una folenne incoftanza . 
Chi fa che P età della beftia non faccia qui la fua 
parte ? Merita su quello argomento di effèr Ietta PE* 
pillola del Tenzelto più volte lodata ; il quale dallo 
fcheletro del fuo Elefante non raccolte più che quat- 
tro foli denti molari ; mentre intanto gli altri gene- 
ralmente pretendono, che e’ fieno fino a otto, e qual- 
cuno fei . Vedi le Tranfa-gjoni compendiate dal Motte 
Part. IV. pag. 104. 

( 52 ) Ariflotele del numero infieme , e della fa- 
coltà de’ veri denti dell’ Elefante parla in quello modo 
nel luogo teftè citato c. 5. Elepbnnto dentei tttr tnyue 
quatnor, qutbtts coaficit c'tbum , atquc in farinx fpcciem 
molit . 
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La voce che quello anima! getta ( che gli an- Voce. 
tichi per imitazione forfè del fuono chiamarono Bar - 
rifa (n) ) è veramente forte e rimbombante} e non 

è fen- 


-( s 3 ) lo ho a dire molte e diverte cote intorno- 
alla voce dell’ Elefante , così nelPordine Fifico , come 
nel Filologico: e priego il Lettore di attenzione e pa- 
zienza , le io non faprò cfser breve . Primieramente 
per la no tira ofservazione la voce di quello animale 
è ben grande e rifooante , proporzionata alla gran- 
dezza del fuo corpo . Di quella verità pare che i Ro- 
mani fofsero Ilari per tua fi ; imperocché chiamando elfi 
coiai voce Barrito , fi Servirono poi della medefima 
parola per fignificare quel tòrte e confuto fchiamazzlo 
di voci , che fi ode quando due eferciti vengono alle 
mani : quantunque il Volilo in quello fecondo fenfo 
voglia tirar la cola da altra origine - Ma io aggiungo 
che la grandezza della voce dell’Elefante, anche fenza 
udirla , fi potrebbe argomentare dalla forma e mifura 
dell’organo , per cui efsa voce efee : poiché quello è 
la Probofcide , come lo nota lo Scaligero Exercitat. 204. 
e l’ inlegna Giovanni Rajo. Adunque la voce dell’Ele- 
fante non può efser altro , che fonora e rimbombante ; 
come (onora e rimbombante farebbe la voce di un 
uomo, fe ella ufcifsc da un tubo ben lungo e grande, 
che fofse adattato come appendice alla bocca . Diflin- 
gueva veramente Plinio , e con molta ragione , quel 
fuono che 1’ Elefante fa colla bocca , da quello eh ei 
fa colla Probofcide : e quello afsomigIia.ua allo ftarnu- 
to , per dirlo picciola cofa , e rotta , e fchiacciata ; 
quello allo (Irepito di una tromba , lib.'XI. cap. 51. 
Elepbas citta nares ore ipfo flernutamento ftmiìem elidi* 
( overo edst ) fonum : per nares autent tubarum rima- 
tati . Ma già s’intende , che noi parliamo di quello, 
non di quello. 

Per- 


Digitized by Google 



40 


D E S C R 1 Z IONE 


è lènza ragione , che !a Storia ci afficura , che lo 
fpavento de 1 Cavalli Romani nella battaglia contro 

il 


Perchè poi i Romani avefcer chiamato Barrito 

? juefto fuono della voce dell’ Elefante , e Barro 1’ Eie- 
ante iftefso , è quiftione degna di fotti! dame . Co- 
munemente fi tiene per li Maeftri di Etimologia, che 
negli elementi della parola Barrititi vi fia efprefso il 
fuono ftefso che l’ animai rende; come in Mugttus quel 
del Bue , in Belatus quel della Pecora . Se fofse così , 
feguirebbe da ciò , che la parola Barriti, in fignifica- 
zione dell’animale ftefso, fofse nata dall’ ofservazione 
della fua voce ; efsendo fempre più originale ciò che è 
dalla natura, che ciò che è dall’ ofservazione , confen- 
timento , ed arbitrio degli uomini . Ma fi niega dal 
Bociarto, che la parola Barrire efprima il tuono della 
voce dell’Elefante.* fono per negarlo ancor io; ma per 
diverfa ragione . Quegli dice quia barriendi vox vide- 
tur plenum boatum exprimere , cum vox Elepbanti [tt 
valde exilis : unde efì quod Grgce vocatur rpirpàt , & 
ltridor in Livio , Hirtio , Plinto , (5* Ammiano: Io di- 
co , poiché porto diligentemente orecchio alia voce dell* 
Elefante, non mi è paruto conofcervi efprefso il fuono 
BA o BAR. Ma ci è da rifpondere al Bociarto, ed a 
me medefimo . Imperocché fe il Bociarto vuole chia- 
mar cfile la voce dell’ Elefante, poiché ella è fioca e 
debile, egli ha certamente il torto: e fe vuole che fia 
acuta e Jotrile , quello nè anche è vero: nè credo io 
che i Greci nel verbo t^eu» , o i Latini nell’ altro 
Stridere abbian voluto fpiegar propriamente 1’ acutez- 
za del fuono: ma eglino avran voluto difegnare l’afprez- 
za più torto , ed infieme la violenza del medefimo . 
Così Virgilio ben due volte adopera la voce Jìridere 
adattandola al forte tnugito del mare , il quale non 

è cer- 
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il Re Pirro , fofce flato non meno per lo flrepito 
deila voce degli Elefanti , che per la vifla di tanto 

F enor- 


è certamente il più fotti! fuono di queflo mondo : e nel 
volgare Italiano il verbo /trillare , che è nato prof- 
fimamente o dallo ftridere de’ Latini , o dal Tpi^ny de’ 
Greci, lignifica mandar fuori voce violenta , sformata , e, 
per conseguenza, afpra ; le quali cole tutte rifattane 
nel mugito dell’Elefante. Ci è poi da rifpondere all’ 
oppoftzione promofsa da me medeftmo : imperciocché 
non è ficuro che nella voce dell’ Elefante non vi fia 
quel fuono, che i Latini efprefcero colla parola Bar- 
rire . E che fappiam noi della vera antica pronunzia 
di quella fillaba BA, o BAR? e particolarmente ap- 
preso la tale o tal altra nazione, o provincia*, dove 
nacque la prima volta quella parola Barrire ? BAR 
pronunziato aprendo molto le mafeelie , e tenendo len- 
ti , e quafi focchiufi i labbri , efprimerà come fe li 
pronunziasse BOR; e quello BOR efprimerà afsai vi- 
cinamente la voce dell* Elefante; la quale è afsai li- 
mile al mugito del Toro, aggiuntovi un poco di afprez- 
za , e di triemito . Così apprefso i medelìmi Latini 
dicefl Rudere ciò che fa 1’ afino mandando fuori la 
fua voce; 5 Latrare ciò che fa il cane: ma chi mai 
giurerebbe che nella voce di quelli animali vi fofsero 
gli elementi degli addotti vocaboli ? Anzi gl’ Italiani 
anno efprefso il fuono della voce di quelli due ani- 
mali in un modo afsai diverfo; ed an chiamato BAjare 
quello che fa il Cane, e RAggbiare quel che fa l’Afmo; 
donde apparifee , che generalmente i fuoni indiltinri 
e Senza modulazione pofsono in un uomo Svegliare 
un’idea, in un altro un’altra: e quando Suonano le 
campane ognuno pretende che efse intuonino la tale, 
o tal altra voce, poiché efse veramente non n’ espri- 
mono 



4 » 


JCI J-Z'IVME 


«norme e sformata grandezza . Lucio Fioro' dà ìua. 
go di penfsure* qualche colà anche d’ un cattivo odo» 
- « - re, 


/ 

mono alcuna. Adunque può efsere , che apprefso di alcu- 
ne nazioni false paruto che l’ Elefante efprimefie colla fua 
voce il Tuono BA , o BAR. ; t per quello avefsero elfi 
chiamato Barrito la fua voce ; e , dai Tuono deila fua 
voce, Barrus l’animale iftefso: come dal Tuono parimen- 
te dei fuo cantare chiamarono i Latini Viti la quel noto 
uccello notturno , e non molto diverfamente i Greci . 

Ma poiché la voce Barrut è certamente venuta 
d’india, nel qual paefe chiamano l’Elefante Bari^g 
Barro ; chi fa fe quivi da principio fi fia porto mente 
ai Tuono deila voce di quello animale per dargli no- 
me? io ne dubito forte ; e corrobora quello mio dub- 
bio il penfare, che tra tante fpeciofi (finse , e fingpiari 
proprietà, e caratteri apparenti che ha l’ Elefante , noo 
doveano certamente gli uomini fermarfi nella confida* 
razione della Tua voce per dargli un nome . Quella 
maniera di chiamar certe cofe ha appena luogo allora, 
quando ^ erte fi conofcbno e dirtinguono più per la vo- 
ce, che per altro; ficcome appunto quell’ uccello fopra 
mentovato, poiché e’ va di notte, egli non ha potuto 
fug>erire altra idea agli uomini per denominarlo , fe 
non quella del fuo lugubre cantare : così come pure 
la Cicala ha avuto il fuo nome dalla fua voce Ci Ci 9 
che tanto acutamente fi fa fentire, mentre l’ animalet- 
to che la rende non fi vede affatto . Sarà dunque il 
più probabile , che gl’ indiani averter chiamato Barro 
o Bari 1’ Elefante per alcuna ragione a noi ignota ; 
e che quindi fofse nata la parola Barrut ; e poi il Bar- 
rita! appretto i Latini ; per lignificare la voce di quell’ 
animale che fi chiama Barrus : appunto come la pa- 
rola Boatus par fatta certamente dalla parola Bor*; 

quan- 
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re, che gli Elefanti gettano del loro corpo * per et» 
i. Cavalli Romani fi Smarrivano : ma il fatto di 
i . ^ Fa que* 


quantunque la voce vera del Bue fi efprima colla pa- 
rola Mugitus . Può effe re che fi a cosi : ma io voglio 
far un’ altra offervaaione , e poi metter termine a que- 
lla ormai troppo lunga annotazione* 

Io Tento che i Governadori Afiani de! nollro Ele- 
fante, o che elfi vogliano ammonirlo, o che vogliano 
farfelo gire appreflo , gl’ intuonano quella voce d' in-' 
torno , Bari , Bari , Bari : trascorrendo preilo il Suono 
dell’ A, e fermandoli su quello dell’ I- Trovo in olrre 
notato da TommaSo Hyde apprettò il Caperò /oc. ctt. 
piig.zi. che gl’indiani chiamino per usanza l’ Elefante 
Bari , o Brìy più che cdn qualfivoglia altra voce , Or 
altro è il chiamar una cola , e propriamente un ani- 
male a un modo , per Significarlo ; altro è chiamarlo 
a sé : nel qual fecondo cafo fuole volgarmente ulàrfi 
una voce , o Tuono tronco , e non fignificante . Può 
effer adunque, che il Bari o Bri , che certamente ula- 
no gl’ Indiani per chiamare a si, come fi è detto , 
1’ Elefante , folle paffato a dargli il vero notile o iu> 
India medesima, e almeno in altri paefi ; in quei ma. 
do , che Solendo noi chiamar la gatta Mucc Muco , è 
indi nato H vocabolo Mucta per lignificar la gatta : 
e folendo in certi luoghi dei Regno noflro chiamarli 
i porcelli diri diri , n’ è forfè nato il Xotpoi Cbitos 
de’ Greci , che lignifica porco . E le alcuno volefse 
pretendere, che la parola Muda , e l’ altra Xoìflof fol- 
lerò le primitive : Muco , e Chiù fofscro derivate , ciò 
che io non niego che polka efsere; ecco un altro d'em- 
pio , che è fuor dt contefa - 1 fanciulli di pochi meli 
nati volendo profferire qualche cola , e non potendo , 
riè fependo altro , fogliono prode ri re per opportunità > 

. ■ * rnec- 
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quello malvagio odore forfè è mal intefo (f4) ; e 
cercare di quelle cofe da’ Governadori Morefchi , 
. . i è ope- 


meccanica prima di tutt’ altre, quelle fillabe MA, TA, 
PA : -e poiché elfi an Tempre d’intorno la madre e ’l 
padre, quelli cominciano a riceverfi per sé quel Tuono 
bruto; e fanno in modo, che’l fanciullo capifca, che 
profferendo MA, con quello e' difegni la Madre: prof- 
ferendo TA, il Padre: PA , il pane, o mangiare. Si 
confermano in quella ufanza i fanciulli ; e refta in 
fine ordinato quel fuono a chiamar la Madre, il Pa- 
dre, il pane : donde finalmente fon fatte le voci fu- 
flantive Marna o Mamma : Tara : e Papa y o Pappa : 
che Tonificano Madre , Padre , Pane . Così potrebbe 
foflenerli , che appreiso gl’ Indiani la voce Bari , o 
Bri fofse un Tuono di niuno fignificato, nato, donde 
che fia , per' chiamar 1 ’ Elefante : quindi all’animale 
iflefso folse rimala l’appellazione di Bari per fua pro- 
pria e fulìantiva : ed in fine la fua voce fofse nata 
feguentemente chiamata Barrirò , o Bar ito . 

(54) Le parole di Floro ( Lib.I. cap. 18. ) fon 
quelle Attum erat nifi Elepbanti convcrfi in fpedacu - 
lum belli procurrijfent : quorum cum magnitudine , rum 
deformiate , Ù“ novo odore fimul ac Jiridore confìernati 
equi &c. nelle quali tutto il reilo va a verfo : ma 
il fatto dell’odore inviluppa un poco . Si eran ferviti 
della llelsa formola ed Hirtio, e Livio , spiegando il 
dillurbo che apporta a’ cavalli l’odore degli Elefanti . 
Ma poiché noi non Tappiamo nulla di malvagio odore 
che efali dal corpo di quella beflia ; io fon per dire 
francamente, che ficcome i cavalli fiutando più che per 
altro mezzo cercano riconofcere le nuove cofe , che 
loro fi prefentano; perciò tanto importi quel novo odo- 
re nell’ addotto luogo di Floro, quanto fe li fofse detto: 
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è opera perduta : poiché molte cofe erti non fanno ì 
molte altre a n piacere di aggrandire , forfè per ride- 
re» e farli beffe delia noli r a ignoranza e credulità. 
Cosi dicono eflì » che confumi 1 ’ Elefante giorno per 
giorno gran quantità di farina » zucchero , e bu- 
tirro . Quefto può edere ; e fin dagli antichi tempi 
fu conofciuto » che il vitto dell’ Elefante folle vario » 
e di molti differenti generi (rr) : ma intanto c cer- 
ti fli- 


i « 

alla nuova comparfa di quelle terribili e /conce moli non 
mai pii 1 da' cavalli vedute , nè praticate . Pure è da 
notarfi che Plinio lib. Vili. cap. ro. riconofca non so 
qual odore nella pelle degli Elefanti , il quale inviti 
le mof'che a corrergli fopra : Cuti» invitane td genti» 
animahum odore. Ma quello farà fenz’ altro un odore» 
come fogiiam dire, di mandra; che è quello che fuole 
allettare ordinariamente le molche. 

( SS ) Quantunque i Fifici abbiano compartito il 
cibo degli animali in più generi, proporzionati alla dif- 
ferente ftruttura de’ denti, onde eflì fono dalla natura 
provveduti : ciò nondimeno ha luogo propriamente in 
quegli» che vivono alia campagna, guidati dal fololoro 
iliinto, e piacere. Ma que’ che fono addimeflicati cogli 
uomini, pofsono contrarre infenfibiimenre delle (danze 
ilraniflime, e trovarfi poi bene con quelle. Or quefto 
è r quel che fi può dire nel fatto degli Elefanti . Effi 
nelle campagne aperte vivono certamente di rifo , di 
erbe, e di rami teneri di alberi ; e cercano ancora di 
mangiar qualche frutto ; come fi ha dalla fopra citata 
Relazione dei Signor Strachan. Ma allevati nelle Scu- 
derie de’ Principi , fi adattano per poco a mangiar di 
ogni cofa; e quello più, che folietica maggiormente il 
loro palato. In quefto propofito Eiiano (hb.II.cap. 11.) 
fa menzione di una brigata di Elefanti , a cui fu im- 
ban- 


dì//*. 
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tiflimo che egli fi nutrichi di flranie , che avida- 
mente mangia > e mangia del pane ancora di bo- 
li iffi ma voglia , quando gli fi offerì fee . Beve acqua 
pura, e non già torbida » come alcuni armo ferie- 
tp (fó; . Al più farà egli vero, che beva la tor- 
bida ancora e lotofa , quando non ne abbia pron- 
tamente di miglior qualità . Dicono in oltre i Mae- 
firi Turchi, che bi fogni dell’ Acquavite giornalmente 
all* Elefante j e ciò molti credono doverti fare per 
compenfo del clima nortro tanto men caldo di quel- 
lo » ove quelle beflie nafeorto * Ma il femofo Viag- 
giatore Thevenot dichiara (f7) , che altrettanto fi 
foglia fare in India medefiraamente 5 nè tace della 
carne , e di quella pafta di farina , zucchero , e 
butirro di cui abbiamo dianzi fatto motto . Ma 
fia la ragione e il vero di quelle co fe apprelfo di 
altri più periti . Può ben egli edere intanto , che 
per regalare e lautamente trattare quelli fpeciofi 
animali , fi fodero iludtatl que’ popoli barbari di 
prefentar loro delle cofe più dimate appo elfi , e 
che fono pili in grado del loro gufto,(f8) ; ma 


. 


bandita una tavola con della carne , e pane , e forfè 
con altro ; alla qual tavola edi mangiarono difereta- 
mente di tutto. 

( 56 ) Eiiano lib.IV. cap . 31. Aquam mudarti non 
btbit • fed poflquam aquam conturbava , turbida portone 
deleflatur . 

( 57 ) Voyages aux bidet Orientale s Livre I. ebap. 24. 

(s8) Mi lòvviene in quell’ occorrenza della Co- 
lomba gentilidìma di Anacreonte: la quale per amore- 
volezza del Padrone fi vantava mangiare, e bere a ta- 
vola, c nel bicchiere detto di lui ( Ode IX. ) 
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clie fi» quello un penfiero fuggerito dalla neceflìtà» 
uot non Tappiamo , sforniti di moltifiìroi neceffarj 
e^erimcBti , diffinire . Sappiamo bensì , che a un 
bifogno gli Elefanti beano con molto gufio , e lar- 
gamente del vino (f 9 ) : e Tappiamo di un altro be- 
veraggio Tpirkofo che fi fabbrica in India * molto 
piato cogli Elefanti (60) : i quali liquori Tono cer- 
tamente proffimi al temperamento dell’ Acquavite . 

Della Docilità di quefte beftie ( Ticcome pure Docilità. 
di tant’ altre virtù Morali e Civili ) molto fi dice , 
e fi difie da i più celebri Scrittori di quello argo- 
mento . Ma a noi non conviene ripeter le coTe me- 

defi- 


a “ • > ti ' C ' ** » * * 

( 59) Giovanni Goropio appretto l’Aldrovando affi, 
cura, che l'Elefante veduto da lui in Anverfa, aveffe 
beuto a un tratto Tedici libbre di vino. E vino, colla 

S 'unta della mirra, volle Tolomeo che folte iommim- 
rato a’ìuoi Elefanti , per incitargli vie più alla ftra- 
ge che effi doveano fare degli Ebrei; come leggeli nel 
lib.llL de’ Maccabei cap. 5 . 

(do) Eliano iti. XIII, cap. 8. Ei Eie pianto qui ai 
bellum certat , vitti , non quidem ex vittbus conferì ,jei 
ex oryza , vel calamis /affitti (farà fiato una fpecie di 
Arracby o Birra fatta di rifo, o di canne di zucchero) 
u/us indulgetur , Anco il Padre Kircher ( Cbttue illu- 
Jirata Parte II, cap. 5 . ) dice, che in india fi dia agli 
Elefanti una maniera di acquavite cavata dai zucchero. 
E finalmente riferifee Marco Polo, appiedò il Bociar- 
to , e’1 Cupero loc.cit.pag. 57. che in un’ Ifola del ma- 
re Etiopico durallè tuttavia il cofiume d’ incoraggiare 
£li Elefanti per la guerra ton un beveraggio del tutto 
limile a quello, di cui ha parlato Ebano. 
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defime fulla fede altrui . Del retto anche i Cani 
qui fra noi , e fino i Cavalli (61) , non che le 
Scrmie , amraaeftrati da certi Giocolar! induftriofi , 
fanno delle maraviglie. Per lungo ufo, e con pari 
fofferenza tutto fi può infegnare alle beftie : e bi- 
fogna pur credere , che di tutti i tempi gli Orien- 
tali sfaccendati abbian prefo grandiflìmo piacere a 
ingentilire , e ad ornar quefte , che erano tanto ap- 
preflo loro rifpettabili per tutto il retto . Dipoi cre- 
fce la maraviglia c ’1 diletto degli fpettatori , e quin- 
di la fama della pervicacia degli Elefanti , in ri- 
mirare moli così grandiofe far tanto acconciamente 
le funzioni , in cui fono fiate addeftrate. Ma che 
che fia di ciò , egli è certo che per mezzo di fe- 
gni , e punture (62) , e parole , e grida fanno i Mae- 
ftri Afiani far tutto a* loro Elefanti , non ufando elfi 
nè freno, nè altra più, material guida per loro 

gover- 


ni) Merita intorno a ciò di effer letta un’Epi- 
ftola del Lipfio ( 44. Centur. I. ad Belgas ) in cui par- 
ia de’ Cani: e un’altra del medefimo Autore (5 6. Ceti- 
Mi’. III. ad Belgas ) in cui tratta de’ Cavalli . 

(di) 11 Lipfio, il Bociarto, e’I Cupero, per te- 
fiimonianzar di Aditotele, di Filofirato, di Eiiano , e 
di altri , oflèrvano, che i Maeftri degli Elefanti averterò 
ab antico portato in mano un ferro fatto a modo di 
Falce, o di Uncino , o di Battone ripiegato in punta, 
per pugnerli e ftimolargli : e quello medefimo iftromen- 
to appunto egli è quello , che elfi adoperano oggidì , 
come noi 1’ abbiam qui veduto. 

( ài ) Quantunque vegga!! alcuna medaglia antica 
con delle bighe, ed anco quadrighe di Elefanti; cque- 

Iti 
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governo . Ma farà Tempre difputabile , fe que 1 bar? 
bari abufandofi della noftra ignoranza , molte cofe non , 
ci rapprefentino maggiori del vero* e s 1 infingano di 
entrare cogli Elefanti in ragionamenti lunghi , e ftu- 
diati j che appena con uno Scolare ingegnofo fi po- 
trebbe fare altrettanto . 

Intorno al Coflume di quefii animali, e ad al- Genio. 
tre loro proprietà » o abiti , non dee lafciarfi in di- 
menticanza , che quefte beftie trattate con afprezza , 
tornano Tempre più umili , e manfuetc ; nè vi (ia 
miglior freno o governo per tenerle a dovere , che 
il batterle fpietatamente , c fpaurirle con de’ fuochi 
artificiali j nella qual cofa per verità non vi è niente 
del magnanimo , o dell’ eroico : e pur tanto fi è 
voluto dire , « far credere in un fenfo tutto con- 
trario . E’ 'fiato parimente ferino , che P Elefante 
non io fe abborrifea , o anzi tema i Sorci : altri 
an creduto che forte corfo qualche abbaglio nell’Jn- 
terpetrazione dell 1 Iftoria Greca originale , prendendo 
il Sorcio in luogo del Porco (64) : ma il Porco ftefio 
qui fi è veduto , che non folo non dà fpavento 
all 1 Elefante , ma più torto lo irrita a cacciarlo via 

G da 


fti guerniti di redini, e talora anche di freno: ha po- 
tuto quello ellere fiato an/i un ornamento da pompa, 
che vera necefiità , ed antico modo di menare quefii 
animali: ne’ quali talora folea adoperarli folamente un 
collare ; più , come io penfo , per tenuta e governo 
dell’uomo che cavalca, che per governo della befiia . 
Veggafi il Cupero Excrcitat.J. ctip.i. 

(<$ 4 ! Effendo chiamato da’ Greci 2T2 il Porco, 
e MT2 il Sorcio , è fiato affai facile prendere nella 
fcrittura in ifeambio l’un per l’altro. 


SO DESCRIZIONE 

da sè malamente coll* arme lolita della Tromba . 
E’ dato fcritto altresì , che mangi I* Elefante della 
pura terra , e talora delle petruzzole ( 6f) . Noi pol- 
liamo certificare , che Ila flato veduto raccogliere 
P una e P altre, c porfelc in bocca : dal che fare 
ft rimaneva intanto , in quanto n’ era fgridato 
e minacciato da’ Puoi Maeftri . Ma non più di 
queflo . 

Pelle. Il colore dell’Elefante , come fi è detto fai 
prine pio , è quello appunto de’ Bufali comunali , 0 
di terra nera bagnata ; falvo nelle orecchie , ed in 
qualche tratto intorno al collo 5 dove fi vede alcuna 
fpruzzaglia di macchie più chiare . Quali tutta la 
pelle fi è i non già fquamofa o Aragliela (66) , ma 


. ( 6 $) Plinio Ub.VllI. cap. io. Et terrai» edi/fe bis 
tab'fficum e/i , nifi feeptus mandant : devorant autem £5* 
lapidei . Perchè lei facciano io non faprei dirlo : ma egli 
è certo, che l'Elefante sbarato dal Moulen, a detta del 
Rajo , avea nello fiomaco certe petruzze , che pareano 
da lui recentemente inghiottite. E chi sa fe da quelle 
pietre appunto, e da quella terra che gli Elefanti pren- 
dono così volentieri , non fi fomminiftri il materiale 
per quelle concrezioni lapidee, che rrovanfi talora nello 
fiomaco di elfi , e fono chiamate , come P altre di al- 
tri animali , Bezoar ? E' certo che dell’ Elefante anco 
fi ha il Bezoar ; il quale è di grofsezza proporzionata 
alla mole della belila ; giungendo talora fino al pefo 
di dieci once : come ne alficura Carlo Lockyer nel fuo 
Trattato del Commercio dell ’ Indie ; a carte 49. 

(66) La fodezza della pelle degli Elefanti è van- 
tata dagli antichi per impenetrabile a qualunque ar- 
madura . Queflo non è vero ; e gli antichi ftefli non 
lo avranno detto fe non per efaggerazione . in fatti 

quan- 
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più torto folcati a lunghi , e profondi , e fpeflì 
tratti > che fi attraverfano Y un fopra 1* altro da 
per tutto (67) i ed altrove ella è pure ruvida e 

• G a grin- 


quando erti gli menavano in battaglia, li vertivano d’ar- 
mi ; non tanto credo io per pompa , quanto per dife* 
fa . Di più nelle Morie li parla noti una volta di Ele- 
fanti feriti, e merti a morte per tal guifa. Tanto più 
farebbe ciò facile con colpi di fchioppò: e cosi i Cey- 
lannefi ammazzano quando biiogna certi Elefanti fai- 
vatichi , che riufcirebbero indomabili . Con tutto que- 
llo merita di efler qui ricordata 1’ ©nervazione che ri- 
ferifce Giovanni Rajo, di alcune verruche fparfe aliai 
atìòllatamente sù per la pelle dell’ Elefante : le quali 
verruche fon fatte di una mareria cosi foda , che può 
paragonaci, come e’ dice, a ciò che chiamiamo Ofodi 
Balena : il che non è poco . Se egli non fia così in 
tutti, farà almeno nella maggior parte: e di qui è nata 
l’appellazione di quella abbominevole malattia deferita 
dagli antichi , e chiamata Elephantiafit : e per quello 
pure venne detto al Berni net Sonetto che comincia 
lo ha per Cameriera mia C Ancroj a 
in cui deferive a parte a parte tutte le imperfezioni e 
laidezze della fua Fante: 

È' la fua pelte di ra-gga di fhtoja , 

Morbida Corbe quella del Lionfanfe . 

(67) La pelle degli Elefanti fu chiamata da Pli- 
nio Cancellata , come dir volellè in volgar nolfr'o Ingra- 
ticolata : voce ritenuta poi univerfalmente dalla turba 
degli Scrittori fegueriti . Del redo egli è’ ben un’ altra 
cola quella coverta di maglie , onde erano rafota or- 
nati gli Elefanti deflirtati alla guerra, come reltè dice- 
vamo; neHa qiial loggia veggonfi fcolpiti dagli antichi 
fpelfe volte quelli ammali : ciò che apparisce in molte 
medaglie apportare dal Cupero. 
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grinza , maflìmamcnte intorno a’ piedi . Di più in 
parecchi luoghi è «dai ripiegata, e malamente at- 
taccata alia carne di fotto • Chi ha l’opportunità 
di offervare come la pelle è porta intorno a’ piedi , 
ed al collo delle Tartarughe di terra , può far con- 
to d’ intendere aitai acconciamente la fòggia , come 
è vcftito di pelle il nortro Elefante > non difeordan- 
do nè anche il colore • In erta pelle non vi fono 
peli affollati j ma intorno al mulo di fotto , alla 
guaùia della verga , alla punta della coda , ed in- 
torno a! forarne delle orecchie , fono erti più fenfi- 
bili (<58) : in tutto il refto ve n’ è qualcuno , ma 
cosi raro , che appena fi difeerne . La lunghezza di 
querti peli è difcretilfima : e fé egli fia da far con- 
ghicttura dal nortro , è veramente da ridere , che 
il Cadamurto, e il Gillio , appreffo P Aldrovando , 
attertino aver veduto , anzi fvclto con proprie mani , 
peli di Elefante lunghi ben di due palmi (6 ?) . Pli- 
nio 


( 68 ) Per ciò che fpetta alla coda , merita qual- 
che modificazione il detto di Plinio lib. Vili. cap. io. 
Setarum nultum tegumentum : ne in c a tuia quidem pr<e- 
fdium abigendo t<edio mu/carum : poiché in punta di 
elfa vi fono de’ peli più che altrove; ma logori per ve- 
rità', e Rabbuffati nel nortro. 

(óg) Intorno a quella pretefa lunghezza de’ peli 
dell’ Elefante , accennerò diverfe cofe . E prima può 
effere, che il palmo in bocca agli addotti offervatori fi 
averte a prendere per lo palmo minore de’ Romani, che 
coftava di fole quattro dita ; ed era non più che la 
quarta parte del piede fimilmente Romano . In oltre 
Plinio ilteflo lib. XXXV. cap. 5 . fa menzione delle fetole 

di 


Digilized by Google 



DELL'ELEFANTE.' ' • lì 

nlo In oltre riconolce nella pelle di quella béllht 
un* abilità particolare a corrugarli tanto , e cosi fo- 
bicamente , quanto bifogni , alfinchà le mofche vi 
reftino prcfe ed acciaccate ; del quale artificio e’ dice 
fcrvirfi I’ Elefante in difetto di peli , e di coda sfioc- 
cata , con cui pofla cacciarle via (70) : ed egli 
pare veramente troppo , che quello racconto folte 
nato dal nulla . Ma intanto dobbiam confelfare, 
che niente di ciò abbiam veduto farli dal nolìro : 
il quale anzi fi leva dattorno le mofche con altro,, 
artificio di pochilfima fatica , com’ è Hata da noi 
accennato parlandoli della Tromba . 

Olite a quell’ altre immagini propofte nel prin- 
cipio di quella Deferitone , a vedere un Elefante > 

malti- 

• . ' S * ♦ t 

* , . • 

l- - ■ ■ - — 

• 

di Elefante , cui gl’ Indiani adoperavano a farne filze di 
fmeraldi. E ’1 Rajo in fine ollerva , che i peli in que- 
llo animale non anno agio di crefcere fino all’ ultimo 
termine preferitto dalla natura ; poiché I’ Elefante per 
ufo fi Itropiccia forte in qualunque corpo duro fi av- 
venga; il perchè i peli fi spezzano di neceflìrà, e molte 
volte fino dalle radici . 

(70) Nel luogo tefiè citato: Setarum nullum tegu- 
mcntum : ne in cauda quidem prafidium abigendo txdio 
mufearum •. . . fed cancellata cutis . . • ergo eurn exren- 
ti vecepere examina , orbi atti in rugar cancellisi compre- 
benfas enecant . Ma come faremo a creder quello , fe 
nella notomia dell' Elefante fatta in Dublino dal Mou- 
len non fi trovò nella pelle quell* ordigno , cui chia- 
mano i Notomilli Pannicello Carnofol il quale è delio 
quello, per cui opera molti animali anno quell’abili- 
tà, che manca all’uomo, di poter, corrugare e fcuotcr 
la pelle quali in tutto il loro corpo. 
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golo che fanno al di fuori le due mafcelle , o più 
torto labbra » fino alia radice della coda» è di Pal- 
mi Undici , e mezzo » 

La circonferenza del groflb del corpo , per I* 
fcbiena a traverfo della pancia j è di Palmi diciaf* 
fette » e due onde. 

La circonferenza del collo Palmi dodici , e no- 
ve onde . 

La circonferenza della gamba anteriore mifurata 
poco più giù della biforcatura , è di Palmi quattro » 
e oncie otto. 

La circonferenza della gamba di dietro verfb 
la rtetfa altezza, è Palmi cinque, ed un'oncia. 

La circonferenza dell’ ertremo piede anteriore » 
o vogliano dire della pedata die laici* , è di Palmi 
cinque , ed oncie due : ne’ piedi pofteriori , è di 
Palmi quattro, ed oncie'dieci. 

La lunghezza della coda , è di Palmi lèi * èd 
un quarto . 

L’ampiezza della fronte da un orecchio all*al- 
tro , è di Palmi tre , ed onde quattro e mezzo . 

Da un occhiò all’ altro , di Palmi due • 

La lunghezza della Tromba , dal fbpra divifato 
angolo che fanno le due mafcelle, fino aireftremità » 
è di Palmi fette , ed oncie cinque . 

La circonferenza de’ Denti , là dove fono fegati, 
importa un Palmo, ed un'onda. 

Della fabbrica delle vifeere di erti) niente af* 
fatto portiamo dire per noftro conto (7«^ . Ne an par*- 

iato 


(ji) Se la qualità e forma degli efcremtnti del 
ventre vale alcuna cofa a Ùr intendere la forma , e 

mi fu- 
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lato altri in diverfi tempi , qual di tutto , qual di 
alcuna parte di quell’animale,' fecondo 1’ opportu- 
nità . Di colloro i più moderni , e perciò i più 
accurati , di cui ho potuto rintracciare alcuna me- 
moria , fono gli Accademici di Parigi , eh’ ebber 
luogo di notpmizzar un Elefante nel 1681. : il 
Dottor Alien Moulins » o Moulen Irlandcfe , il 
quale ne sbarò un altro in Dublino nell'anno llef- 
fo J68l. ( 71 ): il dottiflìmo Giovanni Rajo Inglefe , 
il quale non fece altro che tradurre in latino , ed 
ordinare in compendio la Notomia dell’ Elefante del 
iuddetto Irlandese ( 74 ) : il Dottor Patrizio Blair Ce- 
rufico parimente Iriandefe , che ne notomizzò un 

altro 


indura delle intellina j e 1 modo come certe interne 
funzioni fi -facciano; vogliamo qui avvertire, che, fer- 
vala la debita proporzione, fia lo llallare dell’Elefante 
in tutto e per tutto Ornile a quel de’ cavalli , e degli 
afmi , quando elfi fi nutricano di fieno . Del rello l’ am- 
piezza di effe intellina è tanta, per ciò che fe ne può 
argomentare; e tanta è altresì la fodezza e corpulenza 
di effe , come fi legge nel Rajo , che , aggiuntavi la 
lunghezza dallo Hello Rajo notata di piedi d’ Inghilterra 
7Z. 10 credo affai verifimile , che i famofi libri Elefan- 
tini , di Cui parla Vopifco nella Vita di Tacito Impe- 
ratore al capo 8 . fodero fiati cosi chiamati , poiché le 
membrane di -elfi erano fatte d’inteftina di Elefante; a 
•quel modo che oggidì fi ufa talora la pergamena per 
lo ftefso bifogno : nella qual credenza fono fiati Giu- 
feppe Scaligero , e Gian Gerardo Voflio . Vedi il Sal- 
mafio a Vopifco. 

( 73 ) Tran faccioni Filofof. num. . . . Vegganfi in 
.oltre gli /Itti di Upfta: Decembre 1.684. 

( 74 ) Sj/nopfis metbodica Animahum Quadrupedum . 
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altro pel ifo£. (71) j ed ultimamente il Signor 
dii Vcrnoi Francete di nazione , Accademico Nptomifta 
• io Petersburg ; il quale ha dato la notomia del Cuo- 
re t e del Pene dell’ Elefante nel’ 17x7. (76); a 1 qua- 
li pofsono attenerli coloro » che avranno la voglia di 
Capere a fondo P intima diipotì&ione di tutto il corpo 
di quefto per tutti » .riguardi fpeciofldimo , e vera- 
mente maravigliofo animale • 

'>.■1 -V‘11* V T.i <*' 4 ; ;■/ .1" • » 

* . 

#ny>.L ^V, bK t> : .,a v w ' 
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appent- 


(75) Ved. Tranfa^jon. Ftlofof del Motte Part. . . . 

(76) Atta Academ. Imperiali s Petropolitana Tom. IL 
Tanto fu notato nel 1742. Ma molti anni appretto 
ufcirono le accuratiffime Defcrizioni Iftoriche e Fifì- 
che dell’ Elefante in Francia : opera de’ celebri Scrit- 
tori il Sig. De Buffon , e ’1 Sig. Daubenton ; i quali 
anno veramente tutto raccolto, ed illustrato sii quello 
argomento. 
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APPENDICE 

Che può fervire di rifchiaramento a 
ciò che concerne il Vitto, i Denti, 
e 1’ abilità degli Elefanti 
a palleggiar fulle funi. 

Dalla Vita del Peìreskio ferina da Pietro 
G a fendo Lib. IV. verfo il fine : Al 
paragrafo che comincia : Poli 
Marchevillae difceffum . . . 


D A poi che fa mefso in viaggio il Signor de 
Marcheville (77) gii fu riferito » che forte 
flato portato un Elefante in Tolone . Si ado- 
però torto acciocché quello fofse trafportato a Beau- 
genfler (78J , per poter meglio ofservare certe co fe , 
delle quali avea fcritto quattr’ anni prima a' Puteani , 
efsendo flato condotto il medefiroo animale in Pari- 
gi . Allora tornava quell’ Elefante dall'Italia: edera 
q jello ftefso , che P anno innanzi era flato efpofto 

H a alla 


(77) Arrigo Gorneo Conte di Marcheville Amba* 
feiadore per la Corte di Francia in Coflantinopolì . 
Ciò fu negli anni di Crirto 1631. 

( 78 ) Cartello in Provenza y in cui flanziava per 
allora il Peireskio, ufeito tre anni prima di Città coll’ 
occaflone della pelle. 
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alla pubblica curiofità in Roma . Intanto io mi ma* 
raviglio, come il padrone avefle detto al Peireskio 
che P animai fotte allora di quattordici , quando un 
anno prima avea fpacciato in Roma , eh’ ei fof'se folo 
di undici anni j come apparifee dall’ effigie dell’Ele- 
fante dedicata al Cavalier Gualdo ; c dalla deferito- 
ne fattane dal Bottifango . Ora il Peireskio per due 
giorni continovi» parte domandando, e parte fperi- 
mentando , tante cofe imparò , che tennefene foddis- 
fatto . Avendo infra P altre fatto pruova di ogni qua- 
lità di cibi , c dopo avergli fom mini ft rato con pro- 
prie mani delle cofe apparecchiate con zucchero, di 
cui. era gololillimo , a fegno , che P Elefante già avea 
prefo fiato con lui , e faceagli anco delle carezze 
a fuo modo j ebbe il coraggio ( ma dopo che il 
governadore dell’ animale vi ebbe metto egli ancora 
la mano ) di ficcargli una mano in bocca , e di 
fallarne i denti . Per quella oflervazione ft certificò , 
che P Elefante in ciafcuna mafcella avefle quattro 
denti , due di quà , due di là : non già , come Pli- 
nio afferma , quattro in tutt’ e due . Nè fu conten- 
to di folo toccar con proprie mani i denti -, ma fece 
di più, che il governadore avefle applicato della 
cera tenera sù di elfi, per vederne nell* impronta la 
grandezza infieme, e la forma (79). Per tal mezzo 

venne 


. 

i 

(79) Della forma e grandezza de’ Denti molari, 
dell’ Elefante io Iperava di veder ia figura, o dilegno, 
nel Tom. VI. delta Biblioteca Cefarea dei Lambecio ; cui 
chiama in teilimonio il Tenzelio . Ma quello Tomo 
manca nelle più fornite Librerie nollre . Finalmente 
ho trovato da foddisfarmi in parte nella figura de’ me* 

defi- 
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venne ad intendere , che quel dente mandatogli di 
Affrica dall’Arcofio, fofse di Elefante, non di Gi- 
gante : nè fi maravigliò più, perchè dallo fchelerro 
del pretefo Gigante Theutobocho fofsero fiati raccolti 
tanto pochi denti (80) . 

Di più volle che fofse delineato l’ Elefante in tre 
pofiure diverfe , mafiìmamente in quella , quand’ e’ 
vuol metterti a giacere ; nella quale le giunture de* 
piedi fi danno più facilmente a conofcere j per com- 
battere quell’ errore , che colf autorità di Strabone , 
e di altri , avea prefo voga , intorno alla inflefiì- 
bilità de’ piedi dell’ Elefante . Venendo poi a capo 

di 


defimi denti efprefsa nella Tavola X. della P art. IV. delle 
Tranfagjom dal 1700. al 1710. compendiate e dìfpofte 
da Benjamino Motte . Sono efii in fomma un pezzo 
di ofso afsai informe. Ecco come gli deferive il Rajo. 
Os ( la bocca ) prò mole fallate parvum , quatuor in atra- 
que maxilla denti bui molaribui , feu dentinm molarium 
majfiiy injlruflum: ftquidem plurimi dentei in oì folidum 
& durum ita infixt funt , ut cum eo & inter Je unum 
& continuum corput efficiant . In oltre trovafi nella 
Part.lV. fopraddetta delle Tranfa-gioni alla pag. 1O4. e 
fegg. dimoftrato chiaramente per diverfi Autori , che il 
numero , la figura , la grandezza , la corrifpondenza 
de’ denti molari dell’Elefante fia in diverfi fogget ti molte 
volte varia: ficchè da quello che fi trova in uno, non 
vale ad argomentare di ciò che farà in un altro di 
quefii animali . 

(80) Avea altrove parlato- il Gafsendo di uho 
fcheletro , creduto di Gigante , difotterrato ; il che ac- 
cadde nel Delfinato 1 * anno idi 3 ; e di ciò che fe ne 
fpacciò ; e di quello che ne avea penfato fin da allora 
il Peirehkio. Vedi il Uà. III. nell’anno fòpra fegnato. 


/ 
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di tempo il concio di ragionare di quefta offervazio- '» 
ne , folea dire : Che per /uo avvito agli antichi non 
avea potuto efler ignota l’ articolazione che annone* 
piedi gii Elefanti , quando eglino ne aveano efpreffò 
fop'a a medaglioni qualcuno che palleggiava fi* per 
le funi (Si): ciò che non potea certamente farli fen- 
za una notabile non tolo mobilità} ma anche pieghe- 
volezza , e deftrezza dilicata delle gambe mede- 
fime (83). 

In 


(Si) Da quello che fi è da noi detto alTa Nota 
(17) apparifee , che il Gomberviilè avelie avuto fiotto 
gli occhi una medaglia di quelle. E’ credibile , dice il 
Borrichio nel luogo da noi quivi citato, che folle quella 
della la medaglia mentovata dal Peireskio . Ma egli 
intanto non è da diffimulare, che il Cupero nelle lue 
Eiercitazioni de Elephanth tir nummi s obvits , là dove 
egli adduce un numero lenza fine di medaglie, e di altri 
antichi monumenti , inr cui fono efprefli gli Elefanti 
in qualunque modo; non foto una tal medaglia non ha 
prodotta ; ma di più non ne fa motto di torte alcu- 
na ; nè anche colà , dove ei parla di propofiro degli 
Elefanti Funamboli . Quello vuol dire che non folle 
dato a fua contezza nè il luogo del Borrichio , nè que- 
llo della Vita del Peireskio, 

(8z) Io vorrei prendermi la licenza di far una ri- 
fielfione su di quello fornimento del veneratiflimo Pei- 
reskio : e dico , che fe 1 ’ Elefante avelie a camminare 
sù di una fola fune , come oggidì fanno i nollri Fu- 
namboli , egli farebbe giudamertte ♦vvertito, che a ciò 
bifognalle una fpeditezza e fteflìbilità infigne di piedi : 
altrimente non fi potrebbe fofprngere un piede dinanzi 
all’altro con quella efattezza che èneceflaria -Ma quandi 
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In fine non fi diè foto briga di far prendere tutte 
le mifure dell’ Elefante : ma dovendo i’ animale cfler 
menato in Aix , ingiunfe a! Fratello , ed agl’ inge- 
gnofi uomini Giovanni Lombardo, e Giufeppe Su- 
cheto , che averterò riconofciuto il di lui pelo . Ciò 
che erti fecero , avendo congegnato una bilancia con 
una trave forte a bartanza , fofpefa da funi propor- 
zionate al bi fogno , con di qua un gabbione di !e- 

S no in cui folse allogato I’ Elefante , ai là una gran 
igoncia parimente di legno, con entrovi i pefi , che 
erano tante palle di cannone. Da quella operazione 
fi rilevò, che pefafse quelPEIefante libbre di Pari- 
gi tremila c cinquecento in circa (83) • 

IL FINE. 


do fi foftenerte quello, che F altro voiea , cioè che gli 
JElcfanti follerò Itati fatti parteggiare fu due corde pa- 
rallele ; allora , a dir vero , 10 non intenderei a che 
mai fervide quella tanta deprezza di gambe ^ Dico 
anzi, che in tal cafo F equabilità e fermezza dei paf- 
fo ( che viene piè facilmente quanto men di moto anno 
le giunture ) farebbe opportuna aliai piè , che non è- 
la volubilità, e pieghevolezza del parto medefimo . 

(83 ) Le libbre 3500. di Parigi , che fu trovato 
pelare quell’ Elefante , ridotte al pefo di Napoli , im- 
portano libbre $285. e quelle ridotte a cantara, danno 
diciannove cantara ^e piè. Ma quell’ Elefante era o di 
dodici, o di quattordici anni; il noftro fi dice di tren- 
ta in trentaquattro ; dunque, meda da parte ogni al- 
tra confiderazione , fi può da dò conghietturare a un» 
di prefso il pelo del nortro. 
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CONSIDERAZIONT ANATOMICHE 

Fatte sù d’un Leone 

Morto in Kapoli nel Parco del Re 
34. Gennajo 1 744. 

L E (coperte anatomiche fatte sù gli animali bruti 
fono fiate la fòla guida de’ Medici defiderofi 
d’ intendere la fabbrica del corpo umano per 
tutto quel tempo , quando un certo naturai ribrez- 
zo, pattato poi in punto di Religione , tenne effi lon- 
tani dal maneggiare difagiatamente , non che fare in 
pezzi i cadaveri. Ma di ogni tempo fi è creduto 
con ottima ragione valer molto anco quella Notomia 
ad illuftrare e confermar l’altra , mafiìme in cièche 
concerne le funzioni , comuni agli uomini parimente 
e a ’ bruti , delle quali niuno vefiigio rimane dopo 
la morte . Poiché quanto è facile aprire un cane , un 
agnello * un pollo ancor vivi } tanto farebbe crudele 
e deteftabile intraprendere alcuna cofa a quel modo 
ftefiò sù gli uomini.- non convenendo , che la Me- 
dicina , nata a bene e vantaggio della vita , fi volga 
mai in carnificina fpietata di alcuno . E’ fiato quefio 
il principal intendimento , per cui anno prefo i Me- 1 * 
dici a fparare , e notomizzare affai fpeffò animali dt^ 
qualunque fpecic i © quegli fopra tutto, che fi ac- 
coftaflero più degli altri alla fèmbianza del còrpo 
umano. Ma i Filofofi, di più nobile fpi rito , e di 

I voglie 


G I O 
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voglie più valle, an trovato jl lor tonto io ricercar 
feriza riferva la natura di ogni qualunque cofa j non 
lì curando fé di etta vpniffe > o no, proflimamente 
alcun frutto al comune degli uomini } sì per 1* amo- 
rp dell? nuda contemplatone , che è flafeolo fuffir 
cientiflìmo delle più ingenue menti ;* sì perché» a dir 
vero , niuna cofa è in quello Vqiyprfo , dalla cui 
chiara ed efatta intelligenza qualche utilità , o grande 
o picciola , p pretto o tardi ? qlle arti ed alle di- 
fcipline di maggior ufo non poffa ridondare . Donde 
è proceduto , che uomini , per dottrina e per inge- 
gno chiariffimi , abbiano talora impiegato tutto il 
loro ttudio in difcoprire le minuzie dell’ interna fab- 
brica d’ ogni qua (fitta maniera di animali j non tra- * 
falciando né i più volgari » nè i più fchitt » nè i 
)iU fparuti e deprezzatili • £ fe quella fatica ha 
oro partorito dpi piacere e della fama , fi può pcn* 

«re quanto più calde fieno Hate , e più gialle le 
oro cure , quando alcun raro e fpeckdò animale Ila 
or venuto alle mani in iftato di poter eflerc fotto- 
potto al coltello anatomico : poiché dalle fattezze 
Angolari di alcuni di etti > dai loro cottume » o ittiii- 
\o j dall’ iftoria della loro educazione e vitto , fi fono 
prometti dii dovere incontrare nelle loro vifeerc pa- 
rimente qualche orditura » o meccanifmo (ingoiare » 
donde f* potette render ragione di moke ofeure cofe , 
e ad etti» e ad altri animali appartenenti. 

Or ara, gli animali efotici , o di ttraniere contrade » 
merita certamente luogo diftintiflìmo il Leone ; per la 
Nerezza egualmente , e per la generofità ; ma piu an* 
fora forfè per iq iroperiofo contegno » per P ornamen- 
to della maettofa chioma , per la fyelta leggiadria dj 
tutto il corpo » ed in fine per lo Tuono immenlo delP 
orribile voce , pollo innanzi ad ogni altro animale » 

ì come 
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come Re e Signore di tutti . Adunque non è fiata fó 
non bènifiìmo impiegata l’opera di chiunque ha vo- 
luto in diverfi paefi , ed in var| tempi aprirò ed efa- 
minare diligentemente la firuttora del corpo di que~ 
fta fanrofimina Fiera * Ciò che noi trottiamo , dopò 
altri moki di più lontana età , efTere fiato ultima- 
mente fatto ed in Danimarca dal fartiofò Tornmafb 
Battolino l’anno * 6/6., ed in Francia dagli Acca- 
demici delle Sciente l’anno 166% , e nelPAuftria il 
1670. da Lorenzo Woifftrigel i e finalmente In Dani- 
marca la feconda volta dafdottiffimo Olao Borrichioj 
il quale volle appunto rincontrare su d 5 tari Leone 1 ’ ana- 
tomia datane fuori dagli Accademici di Parigi. Da 
noi dunque, a coi è venuto facto di ottener quello , 
che i noftrì maggiori avran certa merito jnpr lunghi f* 
lima ferie d’anni defderato indarno 5 danni, dico* 
a cui è capitato alfe mani un' Leone frefcaménfd 
morto , la gènte fiudlofe qualche coft afpdtó»vtf « fri 
compimento della quale >afp«tazlone c? fiamtì fili-' 
diati di efporre alcune pòche con<ìdera2lònl fatte stì 
dlverfe pani di quello arti ma le 3 lo qoafr rtrefie a 
rincontro di queffe^Che fono fotte da i. 

valentuomini di altra età , e d’ altri paefi , forvi*» 
ranno per avventura ad illuftrafè' ih qualche modo 
quefta particeli® »d«)hi Naturale Moria Nè dubiti^*' 
mo , che o da noi ftefiVy o àfmcnio da quéi» che ' ver- 
ranno apprefio , farà dato maggior lume ai!’ affare 
allora , quandb la frequenza degli 4 f*sèiofi animali , 
che fi nudiifcono dalla munificenza - della nofira Rcal 
Corte ,< fommirtiftrerè. H còmodo di notomtzzai'ne e 
due , e tre , e .quatto vòlte della rwedefirrta fpeeie 
Vaglia intanto quello per un mero faggio della rtò- 
ftra diligènza ; t dell’ olfarvanza hvfìeme Verta co- 
loro, r quali in qualunque modo fi tot>o adoperati 

I x per 
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per render quello non difprfezzabil favore agli fiudiofi 
d’Jrtoria Naturale, procacciando a lor . beneficio il 
pronto,' e puntual adempimento del benignilfinrto e 
fommamente opportuno ordine del Re, dato in que- 
llo propofito ; la cui fomma è : Che tf ogni raro 
animale » che venga a morire nel fuo Parco , fi 
dia torto 1’ ufo all’ Accademia $ per doverne far 
quello, che da erta fi rtimerà convenevole. 

Il nortro Leone dunque, il quale in due o tre 
anni , che fu tutto il tempo della fua dimora in 
Napoli > avea moftrato di edere infermiccio , o al- 
meno rabbiofamente malinconico , come quello che 
mal volentieri fi teneva in piedi ; nè foffriva , fenza 
moflrarne commovimento con frequenti c minacCiofi 
ruggiti , la virta della gente , che p accollarti: a i 
cancelli della fua gabbia ; per le mifure prelè dopo 
la morte fopra le Zampe anteriori , era alto dalla 
Croce delle /palle fino a terra palmi Napoletani 
quattro e due dita j che in mifura di Parigi impor- 
tano piedi tre , e nove pollici . 

Dalle groppe fino a terra , mifura prefa sù le 
Zampe pofteriori , era alto palmi quattro meno un 
dito. < . . i .1) i. 

Era lungo dalla punta del nafo fino alla radice 
della coda , palmi fei , e tre quarti . 

La fola intera coda era lunga palmi tre , e 
mezzo . 

Il giro della cintura nel (ito del bellico fu mi* 
furato palmi quattro, e due dita. 

Il giro del collo nella parte foda , non com- 
prefovi il volume della chioma , fu trovato due 
palmi , e un quarto . 

La circonferenza della zampa d’ avanti ( mifura 
prefa all’altezza d’ un palmo e mezzo fopra terra ) 

impor- 
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importava un. palmo , e un quarto. 

La circonferenza della zampa di dietro alla me- 
defima altezza , un palmo . 

Era la faccia dalla punta del nafo fino id , dove 
comincia il folto della chioma , un palmo e un 
quarto . 

La circonferenza del mulo , prefo nell’ angolo 
delle labbra , importava un palmo , e tre quarti . 

La lunghezza maggiore dell* orecchie , che fono 
nel Leone come fe fodero mozze , era di cinque 
dita . 

Prima di paffàrc ad altre offèrvazioni , ricorde- 
voli di ciò che ^li Accademici di Parigi an labia- 
to regiftrato ; cioè che la chioma del Leone fia fotta 
di peli più lunghi bensì , ma niente diflimili da 
quegli che vedono il rimanente del corpo , ficchè 
nulla abbiano della natura e qualità de’ crini ; dicia- 
mo , che quefto noi trovammo yero: ma non tro- 
vammo del tutto vero allo fteflb modo ciò , che da 
i medefimi Autori fu notato: Che il volume, o cir- 
conferenza della coda apparile nel Leone uguale , 
e la medefima da cima a fondo ; effètto , come effì 
ofiervano , dell’eflere » peli tanto più lunghi a pro- 
porzione verfò I’ eftremità della coda , quanto di 
minor volume fono nella medefima parte le offa , 
e quel poco di polpe che ivi s’ incontra . Poiché nel 
noftro Leone avea la coda , anche a vederla coper- 
ta di pelle e di peli , una difereta diminuzione •, e 
fi andava affòttigliando tanto piò , quanto più ff an- 
dava avanti verfo il fine : tolta folo da quello con- 
to la fua ultima parte, guernita di un fiocco dipeli 
più lunghi . 

Inquanto al numero, forma, c difpofizione , i 
Demi nel noftro Leone erano a quel modo appunto , 

come 
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come fono defcritti dagli Accademici Francefi : cioè 
dire , vedevanfi in primo luogo quattro piccoli denti 
incifori , della grandezza e forma che eflì anno negli 
uomini • Seguivano due piccoli canini » che erano un 
poco più rilevati» e più aguzzi» uno di quà , uno 
di là. Venivano apprettò altri due canini di molto 
maggior -mole e forza j che fporgevano fuori della 
gengia un pollice e mezzo » o poco più : quindi 
dopo un poco di fpazio voto ( che doveva riceve- 
re la. punta de’ canini principali dell’ altra mafcella ) 
fpuntàvano in ordine tre molari di quà » e tre di là 
d’ inegual grandezza j ma rapprefentanti tutti e tre » 
ciafeuno di per sè , il contorno del giglio di Fran- 
cia : poiché avea ciafeuno nel mezzo una punta ri- 
levata i e di quà , e di là un’ altra punta fvelta 
sì » ma più depreda . Erano in tutte le due mafceilc 
gli rteflì denti in numero, fattezze , e dilpofizione : 
deche fi trovavano in bocca al Leone in tutto a8. 
denti » 

Le Vnghìe erano di lunghezza forfè due dita , o 
poco piu • La loro politura nel nofiro corrifpondea 
pare dettamente alla ddcrizione de’ Francefi. Quan- 
do il Leone cammina > o fia fermo in piedi , effe 
unghie fono levate in sù » ed affatto nafeofe , parte 
tra' peli, e parte tra dito edito. Donde apparifee , 
quanto vadano errati que’ difegnatori , i qualr nelP 
effìgie d’ un Leone che fta ferino , o in atto di cam- 
minare > danno rifalto alle unghie f e fanno , che 
con effe tocchi , e afferri la terra . Quello non' è ve- 
ro e tocca quello animale la terra parte col calca- 
gno , e parte col gruppo o nodo delle due ultime 
offa delle dita , intanto che le unghie e P ultimo 
oliò delle dita , ai qual oliò effe fono attaccate , fi 
trovano rivolte in sù , e guardanti verlò H corpo dei 

Leo- 


Digitized by Google 


FATTE SOPRA UN LEONE . 7» 

Leone , La defcritta politura deJle unghie è afTai fi- 
mile a quella che oflerviamo ne* Gatti j e fu ab anti- 
co riconofciuta come fofa notiflìma da Plutarco (1) an- 
che nell* Aquile» dicendo egli: Poiché focone P A- 
quile , e i Leoni nel paleggiare ritolgono in den- 
tro P unghie , acciocché la punta loro , c P acutez- 
za non Jt logori } così queir acume » che reputiamo 
avere , e queir acutezza • nel defiderio (P apprendere » - 
non la rintuzziamo , e non la /puntiamo in cojfi fi evo li f- 
Jimg . E altrove parimente così lafciò fcritto : Il Leo- 
ne tuttora cammina co' piedi volti in dentro ; id per- 
che taf con de P unghie : acciocché confumateji non rin- 
tuzzino la punta ; ovvero lafcino agio a chi li cerca 
di trovarli : poiché non agevolmente fi trova P orma 
delP tingbiM. Leonina . 

Dalla radice di quelle unghie fino alla metà dì 
effe, o poco più, nel nofiro Leone ( il quale po- 
tea (limarli poco meno che di mezzana età ) la pel- 
le fi fiaccava , ed andava feorrendo j onde potea 
refiare quella parte dell’ unghie coperta come da una 
guaina , o guanto : la qual guaina potea Umilmente 
per pocotirarfi, e fare feorrere in dietro , e cosi re- 
ftare feoperta P intera unghia « Gli Accademici Fran- 
cefi nella prima notomia , che fecero d’ un Leone , 
non fi avvennero in quella guaina ; poiché la pelle 
era attaccata alle dita (labilmente , ed era immo- 
bile affatto : onde prefero occafione di correggere e 
fmentire Plinio , che P avea riconofciura , e n’ avea 
parlato . Ma poi nel fecondo Leone , eh * 1 ebbero alle 
mani , trovarono chiari ed efprefiì veftigj di quello 

fteflo , 

' ■ » ■ ' • ' 1 - 

(1) De C urto fi tate pag. 5x0. ( 9 * de Solerzia An >• 
mahum pag. góó. edit . Xflandr. 
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fleffo , che abbia m. trovato noi , e che Plinio avea 
detto : forfè , coro’ effi pcnfano , poiché quefta fe- 
condo Leone era più giovine dell’ altro 5 per la qual 
cofa non aveano le parti acquiftata peranche tutta 
la loro robuftezza e fermezza ; di cui nare effet- 
to la minore pieghevolezza , e mobilità . Ma in ogni 
cafo è falfo ciò , che Plinio fteffo afferma : fervire 

Ì uefta guaina o (luccio di cuftodia alle unghie del 
-eone , perche non venga a logorarli la fua impor- 
tantiffima armadura per lo continuo ftropiccìo su la 
terra . Quefto è falfo ; imperocché nè 1* unghie pof- 
fono toccar la terra mai , fe non quando il Leone 
il avventa alla preda ; che è quel tempo , in cui 
per l’ ajuto di alcuni mufcoli a ciò deftinati le un- 
ghie fono diftefe , e per così dire impugnate > e ca- 
vate fuori della loro nicchia : nè, quando anche effe 
foffero fémpre diftefe , la pelle potrebbe loro fer- 
vire di fumciente cuftodia ; attefo che quefta guaina 
( almeno nel Leone noftro , ed in quel fecondo che 
notomizzarono gli Accademici di Parigi ) non giun- 
ge oltre alla metà dell 1 unghia ; iicchè la punta , 
che fola avrebbe bifogno di cuftodia , in ogni cafo 
rimarrebbe feoperta , ed efpofta . 

Parla di quefta guaina dell 1 unghie Leonine Lo- 
renzo Wolfftrigel da noi fopra lodato; nèdiftingue 
fra i tre foggetti da effo notomizzati , de i quali 
uno era di tre fole fettimane. nato ; una LeonefTa di 
un anno ed un mefe ; ed il terzo era un Leone 
già vecchio j non diftingue, dico, fe fofte quefto 
arnefe mancato in alcuno . Ma ne parla fecondo la 
dottrina di Plinio ; e crede falfamente , che I* ufo di 
effa guaina fìa quello di tener riparate l' unghie , 
acciocché non rimangano logorate per lo toccamento 
della terra » 

Fatto 
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Fatto il paragone tra F Vnghie , e i Denti dei 
Leone , io non faprei a qual delie due parti dare 
il primato , per fervire alla nota e feroce bravura di 
quella beftia . Comunemente fi è parlato in vantag- 
gio de’ denti : ma io farei inchinato anzi per I* altro 
partito : dfendo parute a me più enormi le un- 
ghie , e guernite di più robufti illrumenti , che non 
fono i denti $ notabili per altro anch’ effi , e molli 
con efficaciflìma forza > mercè i valentifilmi mulcoli 
che muovono la mafcella . 

Gli Occhi del Leone oflervati al di fuori ci 
fomminiftrano due riflefiìoni , fatte 1’ una e l’altra 
da i Francefi foli . L’ una è > che la tunica Adnata , 
o Congiuntiva , che nella maggior parte degli animali 
è bianca , nel Leone fia nera •, ma di un nero mal 
tinto» o» come dicefi , ’fmontato . L’altra cade sù 
d’una tunica » o membrana ben ferma , ed opaca » 
tinta anch’ ella a color bruno ; la quale forgendo dal 
canto , o angolo maggiore dell’ occhio , va in certi 
tempi , e fecondo il bifogno , a coprire tutta la cor- 
nea $ vale a dire il lume dell’ occhio : come appun- 
to fuccede in tutto il genere de* volatili ; e fra i qua- 
drupedi , per quanto noi lappiamo , nella gatta . Dall* 
ufo e moto di quella membrana fofpettano gli Ac- 
cademici di Parigi elfer nata quella bizzarra no- 
vella , che il Leone dorma ad occhi aperti j poi- 
. che , fenza che le palpebre fi chiudano , poflbno ben 
chiuderli gli occhi col foto tirarli fuora quella mem- 
brana . Ed io vorrei aggiungere , che dall’ ulb al- 
tresì di quella membrana» e dall’ cfler quella talo- 
ra tirata sù gli occhi del Leone a metà, farà forfè 
nata I’ opinione , che ’l Leone per folenne proprietà 
fua guardi bieco ; giacché il guardo bieco , o tor- 
vo , come lo dicono i Latini , chiamali quello , che 
falli a mezz’ occhio . 

K . Nell’ . 
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Nell* apertura del ventre due cofe notammo alla 
prima : una fu la durezza confiderabile » o refiftenzu , 
che s’incontrava nel recidere, o lacerare qualunque 
fotti! membrana delle interiora di quella beftia \ qua- 
lità offervata dagli altri generalmente j e riconofciuta 
a proporzione in tutte quante le fibre del corpo del 
Leone : 1’ altra , che era quello Leone magro e fmun- 
to ad un altifiìmo fegnp i ficchè fi farebbe potuto 
giallamente pretendere , che fofie morto di pura ma- 
grezza , o Tabe: nel qual fentimento ci confermam- 
mo, poiché niun altro veftigio di grave lefìone ap- 
parve in tutto I’ efame minuto delle vifcere d’eflo. 

Merita particolar confiderazione il lito , e la dif- 
pofizione dell’ Omento , o rete ; poiché eflo partendo 
dal fondo del ventricolo , dopo aver coperto le vi- 
ncere inferiori , roaflìme le inteftina ; fi ripiega per 
di dietro in sù, c va ad attaccarfi intorno alle re- 
ni , facendo un lèno , o grembo , in cui reffano con- 
tenute le inteftina fuddetee . Tal cofa non lappiamo 
che fucceda in altri animali. Il Cane nominatamen- 
te , c il Gatto ( aperti in quell’ occafione , per aver 
prefenti le fimigìianze , e le diflìrniglianze , che paf- 
fano tra quelle tre fomiglianti razze di viventi ) 
anno l’ omento pendente e fiaccato , come il refto 
degli animali noti. Quella particolar politura dell’ 
omento non fu notata da’ Francefi nel primo Leone } 
ficchè nel fecondo , in cui fe ne accorfero , credete 
tero di aver trovato una cofa nuova affai fpeciofa , 
c degna di effer ricordata. Gli altri Notomilli fo- 
pra citati non ne parlano i ad eccezione del foto 
Tommafo Bartolino ; il quale nondimeno fi Ipiega 
intorno a ciò con quelle non molto efficaci parole : 
Omettavi ad Ji ve ut ricalai traxerat fere Jìne fevo * 
mar fu pio vcl reti conjkiendo peraptum • 
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Il Ventricolo nel noftro Leone era come divifò 
in due cavità » poiché verfo la metà del fondo ve- 
niva a ftringerfi , e farli minore il fuo volume i cofa 
ofTervata or più » or meno in altri foggettr . Era 
rivolto, e verfato in grù; e perciò pare che deb- 
ba il cibo affai pretto pattare da etto alle inteftina . 
Il primo inteftino » che chiamano Duodeno , era di 
rnfigne capacità: parea più torto un retto del ven- 
tricolo, o prolungamento di etto , che altro. E poi- 
ché io fon perfuafò , che in molti altri bruti la co- 
fa fucccda allo fletto modo intorno alla capacità e 
forma di quefto primo inteftino ; di qui certamen- 
te farà nato , che gli antichi Anatomici , avvezzi ad 
oftervare folo le interiora di animali bruti , non avef- 
fcro , per l’ampiezza c particolar forma di etto , fti- 
mato di doverlo contare nel numero degl’ inteftini j 
come poi , dopo ufata la notomia negli uomini , è 
flato fatto . 

Le Inteftina nel noftro erano lunghe palmi ven- 
totto , che è appunto il quadruplo dell’ intera lun- 
ghezza del corpo fopra notata . La fletta proporzio- 
ne di lunghezza fu riconofciuta da i Francefi in tre 
altri Leoni 5 ma non nel quarto , eh* è da etti de- 
(critto in fecondo luogo : il quale avendo il corpo 
ecceflivamente lungo di fette piedi e mezzo , le in- 
teftina nondimeno non erano lunghe più , che ven- 
ticinque piedi . 

La capacità , o diametro di effe ( ad eccezione' 
del Duodeno , c del Retto ) era quali eguale da per 
tutto ; nè fi potrebbero nel Leone facilménte diftin- 
guere le inteftina grotte dalle tenui , o fottili j crò che 
vedefì parimente ne’ cani , ma non tanto ne’ gatti , 
In cui le grotte inteftina anno mifura vifibilmente 
più grande delle tenui . La capacità delle inteftina 

K a nel 
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nel npftro Leone avrebbe appena ammeflo un dito 
d* un uomo. Ma quanto pù angufte , tanto di mag- 
gior corpulenza e fodezza erano le tuniche , da cui 
effe interina erano formate • Il Bartolino , parlando 
delle interina del fuo Leone , che era di nove foli 
meli nato, le afiòmiglia al ventricolo d’ una peco- 
ra ; e noi crediamo , che non abbia parlato con efor- 
bitanza . A quella robuflezza delle tuniche interi- 
nali fi dovrebbe riferire ciò che il Borrichio olfervòj 
cioè che nel Colon , e nelle vicine interina fodero 
le fchegge, e i frammenti delle offa dal Leone di- 
vorate } donde egli prefe argomento di credere, che 
le inteftina de' Leoni baftalfero a digerire le offa 
ftelfe . 

Il Pancreas era limile a quello de’ Gatti , e 
de’ Cani , fervata la debita proporzione . 

II Fegato era divifo in fei lobi maggiori , o 
fibre ; e uno di elfi in due minori . Era di color 
fofeo , o rodo bruno ; ciò che i Francefi nel primo 
Leone olfervarono , ed altri in altri foggetti . Donde 
fi può inferire , che tale Ila il naturai colorito del 
fegato ne' Leoni : c che il trovarli eflò alcuna volta 
pallido e fcolorito , come i Francefi lo trovarono 
nel fecondo Leone , fia anzi effetto di poca fanid . 

La vefcica del fiele era pili tofto lunga , che 
grande di fondo : ma poiché avea certi giri , e certi 
ravvolgimenti , parea meno lunga del vero ; ed 
efprimeva , come il Wolfftrigcl dice , la forma 
dell' intelaino Colon degli animali non carnivori . 
OlTerva inoltre il fuddetto Anatomico, che quanto il 
Leone fia più giovane , tanto il torcimento e gl* 
incavi della vefcica del fiele fieno maggiori , e più. 
prominenti j ma che ne’ vecchi ella quali fi fpiani 
del tutto. 

I Reni 
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I Reni erano ben grandi , quafi rotondi » /partì 
e diftinti fulla fuperficie di molti vali fanguiferi : i 
quali facendo cialcuno il fuo cammino fcnza incon- 
trarli con altri , fi diffondevano in quà e in là » ir» 
altri rami minor» . Secondo la fituazione di quelli 
vafi fanguiferi maggiori , o minori , fi moftrava più 
o meno depreda la fuperficie del rene , che altri- 
menti farebbe apparfa efattamente piana. La flefllf- 
fima apparenza in tutto noi abbiadi trovato ne’ reni 
del Gatto, ma non in quei del Cane. Pefava cia- 
fcun rene del noftro Leone , fpogliato della velie 
comune » once undeci . 

Nelle parti genitali ha il Leone qualche cofa 
di affai particolare. La Verga, dal collo della vefei- 
ca fino alla punta , è diritta , e fenza curvatura alcu- 
na . Di più , e Rendo collocata quella parte tra P in- 
iettino retto , e P otto ( che è ben lungo ) del pu- 
be , in guifa , che venga ad effer quafi parallela 
coll’uno, e con l’altro, ne avviene di neceflìtà , 
che il genitale del Leone fia volto affatto , e guar- 
di in dietro , come potea vederli anche morto . Di 
qui è, che quella beftia getti Porina dirittamente 
in dietro : e le vi è animale , il quale fi congiun- 
ga con la fua femmina accollando groppa a grop- 
pa , certamente il Leone farà quello : ciò che gli 
antichi parimente , e i moderni Notomitti non an 
trafcurato di avvertire . In altri animali il membro 
Ila per ordinario fituato fotto l’offo del pube ; nel 
Leone lòpra : e P interpolinone di quello ben lungo 
e diftefo otto , nel fito prono che ii Leone ferba di 
neceflìtà , fe non altro , farebbe d’ irreparabile intop* 
po ad ogni altra forma di congiungimento. 

La Vefcica era piccola molto , e di pochiffima 
capacità j ciò che i Francefi offervarono nella Noto- 
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mia della Leonella j e credettero provenire dalla 
poca quantità dell’ orina , che ne' T*eoni fi raccoglie ; 
della qual cofa erti accagionano lo Icario bere, che 
il Leone fa > per detto di Arirtotile , e di Eliano . 
Q farà quello vero j o farà almeno vero , che la 
trafpirazione abbondante ( quantunque gli animali 
coperti di pelo , o di lana , non molto trachino ) 
faccia mancare in quelli focofi animali la materia 
dell’ orina. Intanto quello che è veriflìmo , e de- 
gno di confiderazione , fi è , che molte parti nel cor- 
po degli animali li fpiegano , e fviluppano , e s’ in- 
grandiamo a mifura dell 1 ufo che di erte parti fi 
fa : e la fcarfezza perpetua dell 1 orina nel Leone dee 
in ogni cafo efler cagione , che la vefcica fia di 
•picciola mole e capacità; col qual principio io cre- 
do poterfi lòddisfare all 1 acerba qaellione forta tra 
gli Anatomici , intorno all 1 eliftenza della Tunica Al- 
lantoide del feto j che ne 1 bruti è cofpicua « negli 
■uomini nò . 

Dopo aver parlato del baffo ventre , palliamo 
fecondo I 1 ordine , che gli Anatomici fogliono tene- 
re , al Petto; e prima è da oflervare, che quella 
eccertìva angui! ia , che i Fr.ancefi efaggerano di que- 
lla parte , e che nel fecondo Leone riducono nella 
maggior fua ampiezza a lètte dita , o pollici rn lar- 
go j quella tanta aogufiia , dico , noi non abbiamo 
trovata nel petto del nollro Leone j la capacità del 
quale per larghezza forpaflàva di moko un buon 
palmo Napoletana . 

Il Leone è fiato fempre creduto e trovato di 
gran cuore } e grande , anzi grandilfimo ci parve 
nel nollro. Ben dice .il Wolfìlrigel , che il Cuore 
del fuo Leone era maggiore del cuore di un Bue • 
Dicono altrettanto gli Accademici Francefi : ma il 
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Bjrtoliiio , non fo per qual ragione } lo affomiglia ma- 
gnitudine & forma al cuore di un uomo . In forn- 
ire quell’ organo importantiflìmo era molto grande: 
ma la grandezza fùa era maggiore per lo voto de’ 
due lèni , o'vem ricoli } che per la corpulenza della 
polpa : anzi quella corpulenza nel finiftro ventricolo 
era , matlìme nella punta , fottilifiìma , come io no- 
tarono pure e r Fraticefi , e’I Borrichio. Pelava il 
cuore» fcemo delle orecchie , e fenza veftigio di pin- 
guedine » once diciannove : ed io non dubito » che 
1’ audacia , o generolìtà » venga meccanicamente negli 
animai» dall’ ampiezza de’ canali , per cui il fangue 
fcorre , prima nel cuore , e poi nel redo del corpo } 
ficchè non dovea efler altrimenti fornito di cuore 
quell’animale, che gode il vanto di generolìrà » e dì 
bravura , più che alcun altro * 

Nel pericardio del noftro Leone non ci era la 
ufata acqua : non ci era nè anche nel pericardio 
de’ due Leoni da’ Francefi fparati . Gli altri Noto- 
mifti non ne parlano. Ed io credo, che quello di- 
fetto dell* acqua del pericardio polla avere qualche 
cagione comune colla fcarfezza dell’' orina fopra 
notata . 

Il Polmone era divifo in otto lobi, tanti di qua 
quanti di là > ma non erano tutti di egual mifura . 
Alcune volte fono fiati trovati fette , altre nove . 
Importa bensì fapere, che quelli lobi de’ polmoni 
nel noftro Leone erano difpolìi quafi per tutta la 
larghezza del petto » in modo , che a ciafcun pajo 
di lobi fuccedeva P altro pajo più giù , e 1’ altro 
più giù ; come in una filza pendolonè . Quello 
non è affatto ben efpreffo nella figura che ne an 
dato gli Accademici di Parigi -, in cui difordinata- 
mcnte gli ottp lobi de’ Polmoni del Leone fono 
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collocati quali nella medefima linea orizzontale 
tutti . ' " 

L’attacco de’ Polmoni colla Trachea era almeno 
per tre notabili ramij o condotti j i quali tolto fi 
fuddivideano in altri rami minori, e minori. 

Nella Trachea poi molte • cofe furono notate 
degne di memoria . Ella primiera diente era grande 

S iù anche di quella d’ un buè , come lo dice il 
orrichio , non difeordando gli altri . A proporzione 
tutte le parti o pezzi della Laringe erano anch’ effe 
di grandezza forprendente : donde fi può intendere 
facilmente , perchè il ruggito del Leone fia cosi 
enorme , e di tanto profonda tempera . 

Nella Trachea del noftro Leone gli anelli > o 
più torto le cartilagini di particolar forma , che or 
ora deferiveremo , erano tutte feeme quali d’ un 
terzo nella parte pofteriore j per la qual parte la 
trachea fi appoggia , o aìmen fi accorta all* Elo- 
fago . Le offervazioni de’ Francefi in quefto fono 
varie . Nel Leone di più grande età la trachea fu 
trovata fornita di anelli cartilaginofi interi : nell* 
altro Leone più giovane gii anelli fuddetti erano 
feemi . Secondo cpiefta ortervazione , e *1 giudizio o 
rifleftione fatta su ciò da quegli Autori , verrebbe 
a provarli, che 'i noftro Leone forte ancora molto 
giovane , quando fi morì . Il Leone efaminato dal 
Eartolino era di nove meli , e pure tuttavia avea gli 
anelli cartilaginofi tutti interi . li LeoRe aperto dal 
Borrichio , la cui età non viene lignificata dal No- 
tomifta , gli avea mancami , come il noftro j ed 
intanto il Bartolino moftra di credere tutto al con- 
trario di quello che ne diflero poi , e penfarono i 
Francefij che coll’ andar dell’età in luogo di accre- 
leioiento , che tutte le parti acQuiftano , potefs’ erte- 
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re, che quegli anelli , eh’ erano da prima interi, 
tornaffero feemi , come aprendoli , e dilatandoli la 
loro capacità. Ecco dunque come in un Leone gio- 
vaniffimo gli anelli fi trovano interi - j in uno gio- 
vane feemf } in uno più attempato fimilmentc in- 
teri : nè fi fa qual età porti una , qual uà’ altra dif- 
pofizione in quella parte . 

Quello però , in che convengono e il Bartolino , 
e’1 Borrichio , fi è , che nella Trachea del Leone gli 
anelli non fono efattamente tali , nè difpofii paral- 
leli uno all’ altro i raa fono d’ irregolar figura 5 ed 
altrove fi toccano inficine più da vicino , altrove 
fono più difeofti j ed in -qualche parte uno formon- 
ta P altro : e quella appunto è la ftruttura che noi 
abbiamo riconofciuta nella Trachea del nollro Leo- 
ne in quanto agli anelli cartilaginofi ; cola che que- 
gli autori penfano poter molto contribuire alla fo- 
dezza della voce . 

Prima di palfare oltre., è da notarli l’ infigne 
mole , c robuftezza di due mufcoli , dello Sterno- 
yoide , e dello Sternotiroide ; iftromenti di grandif- 
limo ufo , uno per ajato dell’ inghiottire , 1* altro 
per la modulazione delia voce, da altri Notomifli 
o trafeurati , o non offervati . 

Nella lingua era potabile P agrezza , provenien- 
te da . punte molto rigide e rilevate , guardanti 
verfo la radice di ella i e perciò atte a tirare ^ 
come con uncini il cibo , c ad accompagnarlo me- 
glio verfo le fauci . Ma , fe vale a dire il vero » 
nel nollro non ora tanta nè la rigidità di quelle 
punte , nè la loro altezza , quanta la deferì vono gli 
•Accademici- dèlie Scienze di Parigi . Ne’ Gatti 
abbiamo un efempio affai limile per P intelligenza 
-di quella fabbrica . 

L Rima- 
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- Rimane a doverli dire del Capo del Leone, hi 
eflo trovò!! Battolino il Cerebro , che appena ugua- 
gliava la decima parte del Cerebro umano. I Fran- 
cefi trovarono , che nel primo Leone da effi aper- 
to , il Cerebro non avea ipiù che due foli pollici* 
di lun^itaza p ed altrettanto di larghezza ; e molto 
vanno fiiofofendo intorno a quefta picciolezza del 
Cerebro. Ma oche ella fi abbia ad interpetrare a 
bene » o a male , certamente nel noftro la cofa fu 
trovata affai diverfa ; imperocché la lunghezza del 
cerebro importava quattro dita della mifura Napo- 
letana con vantaggio r e di una o due linee meno 
era la larghezza r fcnza comprendervi il Cerebello : 
e pelava » l’ uno e l’ altro inficine , once fette e tre 
quarti . 

Nell’ interna ftruttura dell’ Occhio due cofe fu- 
rono da noi notate . Prima » che il fondo della Co- 
roide era tinto di verde con tratti cerulei graziofif- ' 
limi . Affai vicino di quefte tinte fti trovata colo- 
rita la ftelsa parte nell’ occhio della Leonella da* 
Francefì : benché ne' Leoni folle occorfa qualche va- 
rietà . L’ altra ». che in uno de’ due occhi fu tro- 
vato il Criftallino macchiato , come per «n princi- 
pio di Glaucoma o Sutfufione : difetto di cui ab- 
biamo ftimato di far parola ». poiché la cofa mede- 
lima fu da’ Francefì offervata nella Lente Criftallina 
di un occhio del primo Leone . 

Le Offa erano di notabile fodezza y fenza però 
che efla progiudicaffe all*, efiftenza della midolla : 
quantunque ne a velli mo aperto fol uno di feconda 
grandezza .. 

Sul Cranio fyunta al Leone per diritto dall’ oc** 
cipite verfo la fronte » una tavoletta offèa rilevata.* 
affai limile alla bafe della Creila » o Cimiero» che va 
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acconciato su d’ una celata . Serve quqfla promi- 
nenza offe a a dar fermo appoggio , di qftà e di là , 
a* mufcoli temporali , per opera dei quali muore»! 
la mafcella inferiore ; mufcoli che fono di fingolar 
forza e mole nc’ Leoni , donde deriva I’ efficacia 
dell' addentare . I Francefi an dato la figura dei 
Cranio fpolpata: ma in efla la fuddetta prominen- 
za ofiea è un poco troppo rifentita, ed cfaggerata . 

Per termine e compimento di quefta brievc c 
tumultuaria deferizione convien parlare di certe par- 
ticolari offa , onde fono forniti i Leoni . Fra’ inu- 
fcoli delle zampe anteriori , e propriamente tra le 
fibre tendinofe , che terminano , e congiungono i 
due venti i del mufcolo Bicipite, noi per puro cafo 
feoprimmo prima da un lato , e poi dall’ altro , un 
oflìcciuoio Semilunare, o falcato ; fvelto, e fcevero 
dall’ attacco di qualunque altro offb : nè fapemmo 
alla prima indovinare , che cofa effe olficciuola foffè- 
ro, o qual ufo quivi avefiero . Rifcontrate le de- 
scrizioni della Notomia del Leone , niente trovammo 
olTervato intorno ad effe i ciò che ci fece maravi- 
gliare , maffimc per riguardo de’ Francefi ; la cui 
deferizione è più finita, piu el'atra , cd elaborata, 
che quelle di tutti gli altri . Il folo 'V^'oini rigel ne 
fa menzione $ ma affai fconciamente per verità . 
Poiché ingannato , credo io , dalla figura , e dal fito 
dove s’incontrano, egli dice efìer ivi. quelle pre- 
cide offa in cambio di clavicole , che mancano nei 
Leone . Ma poiché anno i Leoni tredici coffole 
per lato , ficcome anno pure i Gatti , e » Cani , 
a’ quali fimilmente mancano le clavicole così noi 
fiam perfuafi , che la prima cottola , che è fuor 
di numero , tenga il luogo della clavicola in tutte 
e tre quefte fpecfe di animali ; come farà pure, in 

La altri 


considerazioni anatomiche 


*4 

altri per avventura . E poiché fcrive lo (lelfo Wo!f- 
ft rigel , che quelle offa Semi lunari -, come egli le 
chiamai o falcate , fieno pure nella Tigre 5 noi per 
ora ci determiniamo a credere , che quelle offa 
facciano ivi -forfè I’ officio fteffb, che fanno le offa 
Sefamoidee in diverfe parti di ogni razza di anima* 
li y cioè avvalorino , e rendati più loda c ferma 
1* azione de* mufcoli ; i quali » per la troppa lunghez- 
za delle loro fibre ( effendo attaccati per li due 
direnai ad offa troppo lontane ) verrebbero a ral- 
lentarli per via t ed a riulcir meno valorofi ne’ loro 
minifterj. Per confermazione di quello nollro pen- 
fiero , è da riflettere » che ficcome quefli mufeotf , 
fra’ quali quelle offa fi trovano incarnate , fervono 
a* movimenti delle Zampe anteriori del Leone y e 
della Tigre j animali , il cui valore è fovranamente 
collocato iti quella parte }, perciò conveniva, che per 
ajuto del lor bi fogno fi provvedeffe a* mufcoli, con 
quello partkrolar artifìcio: mentre altri animali, di 
altra fabbrica cd indole, avranno in diverfe parti del 
corpo mufcoli altrettanto, e piu, lunghi -, fenza che 
per quello le loro operazioni patiscano alcun difturbo» 
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A quefìo fteffo effetto io addurrò in' 'mezzo nn 
brieve , ma molto fugofo fentimento del Battoli- 
no, Maeftro efimio in si fatte bifogne. Dice egli » 
che la immeofa forza del Leone nafea non già dal- 
la qualità delle offa , ma dalia riftrettezza e bre- 
vità degli ordigni j dalla fodezza e dentiti de'mu- 
fcoli } e dalla fortezza , e confrffenza fomma de’ 
tendini : Robur ( Leo ) artubui debet brevioribui , 
& muf culli compatti:* è> ' Z’alìdiffmis tendìnibm . Pa- 
rum offa confcrunt . . . In que’ mufcoli dunque, che 
fono di maggior ufo nel Leone , come quelli che 
muovono le zampe anteriori nell* atto di afferrare , 
e ftringere , e tirare a sè fa preda , e sbranarla 5 
e che nello fteffò tempo fono i più lunghi , e per- 
ciò meno atti al foro ufo, fi dovea adoperare que- 
llo meccanico artifìcio } cioè doveano toro effèr con- 
cedute quelle offa , come quafi punti fiflì, da cui 
prendeffè nuova forza , e vigore > e direzione il 
moto di quelle membra : ciò , che la Previdenza 
e ne* Leoni, e nelle Tigri, e forfè in altri anima- 
li di formidabile fòrza e fierezza , ha con divino, 
configlio efeguito . 


IL FINE. 
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OSSERV AZIONI 
Su d’un Fenomeno occorfo 

Helf aprir* un Cinghiale a ’ 30. Geunajo 1742. 

N EIIo parare un Cinghiale mafehio , uccifo di 
colpo di archibufata dalle proprie mani del 
Re noftro Signore il dì af. di quefto mefe 
nella Chiufa degli djìruni', fi vide ufeir fuori » dal 
vano del ventre inferiore » una quantici prodigiofa di 
pallottole efattamente tonde ». tenere » trafparenti' 
piene di acqua torbiduccia j le quali , rotolando fuo- 
ri del corpo dell’ animale fvelte e fiaccate» ciafcuna 
di per sè, fecero la comparfa di tante nocciuole , 
che fodero verfate per la bocca di un Tacco « Qoc- 
fio fpettacolo (Vegliò varie fantasìe ne’ Signori della 
Corte, che erano per avventura prefenti: e la Mae- 
ftà del Re , che è incredibilmente portata alla ri- 
cerca delle cagioni , in qualunque nuovo avvenimen- 
to in ordine alle cofe naturali , fece molte diman- 
de j e molti dubbj molle intorno a quefto non mai 
più veduto fenomeno . Comandò nell’ iftefto tem- 
po , che fi mettefte ad eia me la cofa ofièrvando 
diligentemente quelle pallottole ». e tutto lo fiato del- 
le budella del Cinghiale - 

Quelle pallòttole ( le quali potean giungere al* 
numero di cinque , o fei cento , e più ) per tutte 
le loro fattezze apparenti erano fimililfime alle te- 
nere uova , non ancor ingrandite » nè perfezionate 
nell’ovaja delle galline. La loro grandézza era di- 
verti» »• Le più- grandi aveano intorno ad un pol- 
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lice di diametro : le più piccieie erano di una, o 
due linee . In effe non era alcun forame : ficchè nè 
per sè fteflo , nè premendo gentilmente per tutti i 
verfi con un dito , fi vedca fpieciare il liquore 
dentro contenuto. Ufciva bensi un’ acqua baftante- 
mente fottilc , non molto attaccaticcia , non fetida , 
fe la vefcichetta forte fiata punta, o fortemente ac- 
ciaccata . Prima che quefte bolle di acqua foftèro 
-fiate votate , appariva in mezzo al liquore urta 
come fulmine , o nuvoletta biancaftra , circofcritta ; 
la quale di per sè fi tratteneva nel fondo del liquo- 
re : ma conturbato quefio , con volgere ed aggirare 
Sn diverfe guife la vefcichetta } quella nugoletta fi 
moveva ancor erta , ora fviluppandofi , ora racco- 
gliendoli in più picciolo volume . E poiché , per pie* 
ciola indufiria che fofie ufata» la pellicina conte- 
nente il liquore fi riconofcea comporta di più la- 
minette , e come foppannata ; le quali laminette fi 
idiftaccavano facilmente una dall’ altra ; fi credette 
perciò , che quella nugola , che nuotava dentro l’ac- 
qua , fofie fiata- una ai quelle membra nucce , logora- 
ta , e ftrappata per alcuno accidente dalla circonfe- 
renza del liquore , e caduta così nel mezzo di 
elfo . Ma fattane più attenta oftèrvazione , fu tro- 
vata edere uno fpruzzo di materia marciofà i che 
per la fu a vi fedita -fi tenea raccolta in sé fi efia , 
nè fi dileguava facilmente in mezzo al refio del li- 
quore , di efia tanto più fattile . Mefto quefio liquore 
al fuoco, non fi quagliava -; folo s’intorbidava un 
poco, c perdea buona parte della fua trafparenza . 
-Quantunque , come fi è detto , non averterò quefte 
bollicine di acqua alcuno fpiraglio , donde il liquo- 
re poteft'e fenfìbilmente ufeire j pure, ferbate qualche 
tempo, fi andavano a poco a poco votando, diftì- 
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pandofi di quel liquore la parte forfè più lottile a 
traverfo de’ pori . Quindi avveniva , che melfè alcu- 
ne di quelle pallottole in un vafo afeiutto , nello 
fteflb tempo che elle divenivano più fio fce , fi ve- 
deva il fondo di quel vaiò imbrattato dell’ umore, 
che le vefcichette vi aveano gettato . Raccolto da 
alquante vefcichette tutto P umore , che eflè contene- 
vano , e mefio a diftillare in bagnomaria ; quello, 
dopo aver efalato la parte più fiottile , che fu 
alleggiata infipida fui collo della fiotta , lafciava 
al fondo un redimento vifeofetto , del fapore predo 
che di fapone . 

Intorno poi allo fiato delle interiora del Cin- 

§ hiale, erte parevano ben nudrite , e fané ne! refio. 
olo il Fegato , e ’1 Peritoneo aveano fofferte delle 
confiderabili alterazioni . Poiché fulla fuperficie del 
Fegato fi follevavano primieramente alcune bollicine 
dell’ iftefla natura; e contenenti il liquor medefimo , 
che contenevano P altre : fe non che erano general- 
mente più picciole ; e , per un viluppetto di fibre , 
come per un picciuolo , o piedino, tenevanfi attac- 
cate su del fegato fuddetto . Di più , tagliato elio fe- 
gato in più di una parte così in fretta t apparvero 
quà e là delle fimiglianti vefcichette, incarnate ed 
attaccate nella interior Portanza di efio . Finalmente 
molti quali grappoli di glandole nel fegato ftefib , 
o fiano molti rametti di vali , erano turati da cor- 
pi pietrofi : il perchè tutta infieme la lòftanza di 
elfo fegato appariva Scirrofa: ofiervazione non rara 
ne’ fegati di ogni maniera di animali . Il Peritoneo 
poi moftrava per tutte le bande nell’ una , e nell’ 
altra fuperficie una , come incroftatura di fimiglianti 
tubercoli acquofi , altri più , altri meno grandi ; at- 
taccati tuoi per un pedicino al lor luogo . 

M Qucr- 
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Quella oltervazione, quantunque j*aja lìrana i ella 
per tanto ,• prefa nelle llrette circolìanze » con cui 
li è prcfcntata agli occhi di quella Corte nel Cin- 
ghiale mentovato » ha degli efctnpi molti . Il Signor 
Luigi Tortora , dottiamo e celebratiffimo Cerulico Na- 
poletano , racconta, che gli anni addietro , avendo 
tagliato un tumore nella inammeWa di una Donna 
capitata nello Spedale degl’ Incurabili j il qual tumo- 
re parea a tutte le prove dell’ arte che folte fuppu- 
nto; vide ufeire dall’apertura un numero grandif- 
limo di pallottole acquidofe , di. quella natura ap- 
punto , c di quelle apparenze , che fono Hate no- 
tate nel ca Co prefente . Nell’ Moria dell’Accademia 
delle Scienze di Parigi dell’anno 1704. li narra , 
che un uomo di quarant’ anni , foggetto qualche tem- 
po avanti della lua morte a coliche , e ad un do- 
lore nella regione del fegato , li mori , dopo aver 
renduto per la via delle interina quantità di cor- 
pi limili a picciole vefciche . Egli non ne avea ren- 
duto i foli quattro ultimi giorni della fua vita • 
Quelli corpi erano di figura ovale : i più piccioli 
erano grolfi come nocciuolc , e i più grandi come 
picciole uova } ripieni tutti a un modo , di un liquor 
vifeote , trafparente , e tale , che molto fi accollava 
all’acqua. Pendeva dalla fuperficie efteriorc di cia- 
Icuna di quelle vefcichette una fpezie di picciuolo 
membranolò ; per mezzo del quale apparentemente 
elfe fi tenevano fofpefc a quelle parti , donde fi 
erano diftaccate . Il Sig. Lì t tre aprì il cadavere , e 
cercò inutilmente in tutte le fue parti interne la ter- 
gente , o miniera di quelli corpi veficulari . Egli tro- 
vò telo nel gran lobo del fegato una cavita larga 
quattro pollici , piena di limiglianti corpi ; de’ quali 
alcuni fi tenevano tuttavia fofpefi per mezzo del 
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foro picciuolo alla membrana intcriore della cavità 
fòpraddetta : ma ella cavità non avea alcuna aper- 
tura , per cui foflero potute ufcire le mentovate ve- 
fcichette . 

Sono certamente quelli due cafi tanto fìmilf , 
nella parte loro più effenziale , ai noftro , che dee 
ceffarc ogni maraviglia di quello che quella volta è 
accaduto . 

Ma per venire più da prelfo al rifehiaramento 
di quello Fenomeno j non vi è luogo di dubitare , 
che quelle vefcichette follerò fiaccate a mano a 
mano dalla fuperficie efteriore del Fegato , e del 
Peritoneo , e cadute quindi nel fondo del ventre : 
si perchè fi ravviavano tuttavia in efse parti chia- 
ri veftigj di quella produzione ; sì ancora perchè 
fono quelle vifeere di loro natura attiflime alla ge- 
nerazione di quelle bollicelle acquajuole ; come fo.-> 
no pure il polmone , la milza ecc. Se poi fi voglia 
inveftìgare la natura , il nome , I’ origine di quello 
male j egli è proba biliflìmo, che fofsero flati tanti 
tumori ciftici , o follicolari j o , ciò che vale lo ftel- 
fo , tante trasformazioni delle glandolucce » che aflfol- 
iatifilme occupano quelte vilcere per ordine di na- 
tura . Che fe poi quefte tali Trasformazioni di gon- 
dole s dalla materia che contengono, vogliano chia- 
marli Idatidi , io non repugnerò ; tanto più , che 
Idatidi ie chiama il fapientifiìmo Boerhaaye nella Let- 
tera intorno alla fabbrica delle glandole , indirizzata 
a Federigo Ruìfcbio ; ove leggonfi quelli lenii. Pa fi- 
liamo quindi a ragionare delle Idatidi ; le quali 
apparendo in forma di tumori sferici , prima con- 
tengono la pura linfa ; la quale va poi a mano a 
mano degenerando , in colore e confidenza . O. que- 
lle vefeie-hette fono chiufe da ogni banda 5 fepara-^ 

* Ma ’ bili 
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bili da tutte le parti vicine ; ed intanto contengono 
nientemeno il loro liquore j per la qual cofa a me 
pare» che evidentilfimamente dimoftrino, che tali 
vefcichette glandolofe s’incontrino da per tutto nelle 
più profonde parti del corpo ; e che nella cavità 
loro ritengano quell’ umor fonile » che fi trattiene 
in ette , fino a tanto che il bifogno , a cui il 
Creatore I’ ha deftinato , non lo faccia pattare per 
mezzo de’ proprj canali altrove . Or poiché quelle 
Idatidi in tutte le parti del corpo » interne » ed 
efierne , fi trovano ; e fpette volte tutta la malfa di 
alcune vilcerc fi rinviene trasformata in elle j per 
quello io tengo per molto probabile > che da per 
tutto » infino nelle più interne parti delle vifeere » 
fieno dalla natura fiate formate quelle glandolucce 
fierofe , di mole impercettibile ; e fervir ivi a qual- 
che cofa » che noi non per anche fappiamo . 

Egli è vero , che il Sig. Morand nell’ Ifioria dell’ 
Accademia foprammentovata delie Scienze » nell’ anno 
1723., crede di aver dimofirato » che i foli vali 
linfatici , coll' ajuto delle loro valvole > che fono in 
elfi cosi frequenti e fpefie » pollano fomminifirare il 
modo della generazione delle Idatidi in generale » 
efcludendo in tanto I* opinione lòpra fpiegata delle 
glandole . Ma , a ben fare i conti » quella fua teoria 
patifee delle gravi difficoltà } a cui egli non pare » 
che avelie pollo mente • 

Ma lafciando quello » in tal modo fi può con- 
cepire aliai naturalmente tutta la Teoria dei noftro 
Fenomeno . Supponendo, ficcome certamente è » il 
Fegato compofto tutto e formato di piccioliflìmi 
acini glandolo!! ; e facendo in oltre conto , che que- 
llo Cinghiale per alcuna idonea cagione , mafiìma- 
mente per quello che apprefiò fi fpiegherà > avelie 

. corain- 


Digitized by Google 


FATTE SOPRA UN CINGHIALE. 


91 


cominciato a contrarre delle oftruzioni ne’ vafi efcre- 
torj di moltiflìme delle anzidetite glandolo (D ; noi 
già abbiamo una .vefcichetta ; là quale ricevendo 
per l' arteria continuamente , e raccogliendo da e(Ta 
quella linfa o fiero , che per legge di natura in 
ella glandola deefi feparare > ed all’ incontro non 
«vendo 1* emiffàrio aperto , per difgravarfi della linfa 
ivi raccolta ; abbiamo , dico , una glandola , che 
dee gonfiarli oltre al convenevole : come uno (la- 
gno di acqua , nel quale fe tanto va ad influire 
continuamente di nuova acqua , quanto per un 
altro canale da eflò fi caccia » ritiene Tempre la fua 
giufta primiera altezza : ma fe in quello medefimo 
(lagno fi turi quel canale, per cui l’acqua fi porta 
fuori, mentre intanto è libero l’altro canale, che 
arreca nuova acqua ad ogni momento in eflb j ec- 
co che I’ acqua nello (lagno crefcerà a maggior 
altezza ; ed andrà Tempre più crefcendo all’ infinito , 
fino a tanto che fi muti quella difpofizione fopra 
propofta . Or lo (lagno fi paragoni alla glandola , o 
lia alla vefcichetta linfatica , che naturalmente è 
collocata nel Fegato . Dunque quella vefcichetta ri- 
ceverà più linfa di quello, che e(Ta nella fua natu- 
rai capacità pofla contenere . Dunque, attefa la ce- 
denza di quel Tacchetto , fatto di tcnuifllma membra- 
na , fi andrà efso Tacchetto dilatando ed aggranden- 
do Tempre più , e più : ecco la vefcichetta raorbofa . 
Ma quella 'linfa fi trattiene contro le leggi della 
natura : dunque fi corromperà , acquattando confì- 

M 3 tten- 
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(i) Veggafi l’ lftoria dell’Accademia delle Scienze 
ann. 1704. pag. 38. nell’edizione di Olanda . 
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(lenza, colore, e fapore di verfo dal naturale. E 
poiché è il fegato deftinato alla Separazione della 
bile ; dunque farà quella tal linfa fognante imbrat- 
tata di un odor di bile (a) : dunque penderà al 
giallo , come fi vedeva in quelle vefcichette del ' 
Cinghiale: ed in oltre » follata quella tal linfa , darà 
un redimento avente un poco del fàpone : poiché 
quella è la collituzione della bile per avvilo di 
tutti i Medici } e Fifiologi . Vi lì genererà ezian- 
dio della marcia , per qualche altro grado di corrom- 
pimento , che nello fconcerto di tali partt può in- 
tervenire : circollanza verificata nel nolìro calo . 

Ma perchè * e come fi distaccheranno quelle ve- 
fcichette dalla foflanza del fegato ; e come quel ca- 
nale , ond’ efse ricevevano l’ acqua , fi turerà ? Per 
intender quello , bifogna far conto > che quelle gon- 
dole j che vanno a trasformarli , raccogliendo in sé 
{lefse materie talora alsai aliene dallo fiato natura- 
le de* liquori , come mele > o fego , o acqua , 
abbiano il favore di un nervicciuolo particdlare , 
che le avviva j e le ajuta alla nutrizione ed acere- 
feimento, e che abbiano in oltre la loro arteriuccia » 
e la loro venuccia , come i più (cabri Medici * c 
Cerufici anno dichiarato : e per colèguenza polso- 
no quelle tali glandole averti per tanti Feti , o 
embrioni fpurii . E ficcoroe ne’ veri Feti , quando è 
giunto un certo legno di maturità ( che confile nel 

rifec* 

- ■ ■ : — •' — . 

(a) Veggafi FlUoria dell'Accademia delle Scienze 
ann. 1732. pag. 34. ediz. di Olanda ; dove fi parla delia 
differenza olfervata tra le Idatidi del fegato , e quelle 
del polmone in un medefimo (oggetto : ciò che favo* 
rifee l’ofier vazione nofira. 
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rifeccnmento di que’ canali, donde ad elfi era re- 
cato I’ alimento ) fi fiaccano efli dalla loro matri- 
ce , come frutto maturo , che cade naturalmente 
dall’albero: così quefti tumori logliono talora per- 
dere ogni comunicazione col refto di quelle* vifcere, 
dove fono nati ; e perciò , fe vien loro in acconcio , 
fi fiaccano da quelle , aiutandoli a ciò il proprio 
pefo . Quindi avvenne , che un numero coniìdera- 
bilifiìmo di pallottole piene di acqua fofic caduto 
nel ventre del Cinghiale : cioè tutte quelle , che 
erano giunte al debito pefo, e maturezza } e tro- 
vavanlì allogate nella fuperficie efterna del Fegato, 
e nella concava del Peritoneo . Ma quelle , che e 
per la picciolezza , e per la loro acerbità , non erano 
in iftato di ftaccarfi , furono trovate filTe fulla loro 
nicchia ; ficcome fide furono pur trovate molte 
altre dentro la foftanza del fegato $ donde, ancor- 
ché fofiero perfettamente mature , non poteano 
aver i’ ufeita . Or quefto rifeccamento de’ canaletti , 
per cui la vefcichetta moibofa riceve il nuovo rin- 
forzo de’ fieri , oltre a quello che torto verrà a 
dirli , dichiara affai bene , perchè fi trovi turato , 
e come cancellato quel forame , che dovea prima 
efseavi onninamente . . # 

La multiplicità poi delle tuniche , o lamine , 
onde era forgiata la vefcichetta , s’ intende afsai 
bene, Apponendo , che quella linfa fiagnante in else , 
avefse per la fua naturai vifeofità deporto intorno 
intorno una mano di particelle più grolse , e più 
attaccaticce dell’ altre (?) : le quali trattenute ivi 

per 


( 3 ) Veggafi F lftoria delfAccadcmia delle Scienze 
an. 1718. pag. 15. 
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per tempo notabile , fi congelarono In tante fpurie 
membrane : e così la membranuccia efterna po- c 

trebb’ efsere la prima e vera membrana , o vefci- 
chetta della glandolai l’ altre tutte erano nuove pro- 
duzioni», fopravvenute per quella ftefea guifa , per 
cui tanti altri liquori producono Alila loro Aiperlìcic 
alcune erotte i o ne lafciano imbrattati que’ vali , do- 
ve fono etti liquori confervati . Quindi parimente 
s’ intende , perchè non fi fofse trovato forame alcu- 
no in quefte vefcichette , che da prima doveano 
averlo ad ogni patto . Imperocché quel vifeidume , 
depofto intorno dall’ interior parte della vefcichetta , 
avea dovuto turare, anche la boccuccia picciolif- 
lìma , per cui l’ acqua in elsa vefcichetta era entra- 
ta . Ma perchè efattaniente tonde quefte vefcichet- 
te ? Poteano veramente efeer di altra figura un 
poco degenerante dalia sferica : ma le leggi della * 

natura vogliono , che i liquori che fanno forza al 
di dentro sù di qualunque materia cedente , formi- 
no delle vefciche , e delle cavità sferiche . Così 
le bolle , che fi follevano nell’ acqua nel batterla , 
fono tonde ; e fonde fono pure le vefcichette , che 
i ragazzi fanno cadere in foffiando dalla punta di 
una picciola canna , la quale lia fiata prima tuffata 
in acqua infaponata j e tondo fi forma il vafo di 
vetro , quando 1' artefice foffia pòfiitamente per 
mezzo della canna di ferro- dentro la matta di ve- 
tro fufo , onde Peftremità della canna è imbrat- 
tata . 

Se poi fi domandi , fe quel Cinghiale potea 
averfi , e chiamarli Idropico j rifponderò , che egli 
avea bene nel corpo fuo le cagioni più ordinarie < 

dell’ Idropifia : e che in un certo fcnfo egli era 
veramente Idropico » di quella fpccie d’ Idiopifia 
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almeno , che è chiamata Cifìica , o Veicolare , 
di cui tanti efempi occorrono nell’ Iftoria Medi- 
ca (3). 

Se finalmente fi voglia entrare nella inveltiga- 
zione delle più probabili cagioni , perchè quello 
Cinghiale avefie dovuto eflèr foggetto a tal mor* 
bo, io, lafciando da parte tutte P altre cole pofiibi* 
Pr , che fono mokilfime , vorrei che fi conlìdcrafie 
la natura, e fito dr quelle Tortile, in cui H Ciflr 
ghiaie avea menato la Tua vita . La Chiufa degli 
ÀJìruni , _ luogo famofà per Io comodo delle cacce 
anche a tempo de’ pafiati Serenifiìmi Re di Napoli , 
maffime neM’ llloria di Alfonfo I. di Aragona e po- 
lla quali alla fponda del lago di Agvano , tra Poz- 
zuoli , e Napoli j ed intorno a quel lato fcrgono da 
mille bande acque alluminole, fulfuree , vitriolate: 
vi fono llagni di acque peflkne , e corrotte j e tutta 
infieme quell’aria di Hate è perniciofilììma agli Uo- 
mini . Or potrebbe pretenderft , che il bere di 
quell’ acqua , c ’l mangiar delle frutte , e deli’ erbe 
nate in quel fuolo , avefie contributo molto alla ge- 
nerazione delle pietre , che trovaronfi nel fegato 
dell’ animale (4) j dalle quali petrificazioni certamente 
quello male cominciò a prendere il fuo cammino . 


( 3 ) Vegga!! rifloria dell’Accademia delle Scienze 
an. 1718. 1719. 17 Tì. ne’ luoghi fopra citati . 

( 4 ) Columella lib. 7. cap. io. fa gli animali por- 
cini foggetti ad oltruzioni , e gonfiamenti di vilcere 
f Lienofi ) per mancanza dì acqua : ma Io faranno 
anche più , quando 1’ acqua fia lotofa , o altrimenti 
gravida di elementi minerali insalubri . „ 
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In tal propofito io trovo notato dal Sig. Morand 
ne! luogo (òpra citato (f)- , che I* acqua alluminola 
avea prodotto fulla fuperficie della linfa una pellici- 
na fimiliflìma alla collituzione delle fpoglie , o vefci- 
chettc , onde fon formate le Idatfdi ; ciò che egli dice 
agevolar l’intelligenza della natura, e dell’ occafioni 
di quello male. De! refto che la condizione delle 
acque , e dell’ erbe , onde vivono gli animali , debba 
partorire nelle vifcere , c maffime nel fegato de’ me- 
defimi , fcgni chiari del bene o del male , che 
quindi polfono afpettare anche gli uomini , che pen- 
fano di abitare in un nuovo paefe , fi rileva da 
un luogo infignc di Vitruvio nel lib. I. della foa 
Architettura cap- 4. in cui moftra , alcune antichifiì- 
roe religiofe olTervanze nella prima edificazione de* 
luoghi per abitarvi , dal bifogno di quella oflcrva- 
zione naturale efler nate . Le fue parole volgariz- 
zate fono quelle: E peri io giudico fermamente do- 
nxrfi a qnejìo propojtto rivocare la ragione degli 
antichi : imperocché dopo i facrificj delle pecore , che 
pafeevano in que * luoghi , dove fi faccano le Caf el- 
la , e dove fi accampavano per Uiarvi , con diligen- 
za ne" 1 , fegati di quelle riguardavano e Je le prime 
.erano livide 0 macchiate , di nuovo ne facrificavario 
deir altre ' ; dubitando fe per infermità , 0 per li pa- 
fcoli qffcfc fojjcro : ma poi avendo fatta P efperienza 
'in molte di effe , e provata P intera e fida natura 
fe' fegati per le acque e per li pafcoli , in que' luo- 
ghi f piantavano ; ma fe trovavano difetti in ejf» 

per 


(5) Hilloire de l’Acad. des Sciences ana. 1713- 
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per fegno certo argomentavano il medcjìmo ne ’ corpi 
umani > rapportando che ejjer pejìilente in quc* luoghi 
dovejje la 'copia àelf acqua } e del cibo : e per 
altre parti jì movevano* e mutavano paefe , cercan- 
do in ogni luogo la fanità . 

E quantunque noi non Tappiamo , fc gli altri 
Cinghiali, anzi gli animali tutti che vivono e pa- 
fcono in quelle contrade , abbiano il fegato morbofò 
C ciò che dovrebbe avvenire dalla malvagia condi- 
zione di quel fito fopraferitto , fecondo il foprallega- 
to divifamento ) pure bafta avere cosi di paflàggio 
accennato ciò che pofla eftere , fenza afiòlutamènte 
definire ciò che in fatti fia . 
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